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Fin da quando i due più illustri poemi del Cinque- 
cento, V Orlando Furioso e la Gerusalemme Liberata, 
furono presi a commentare , si notò che non poche 
invenzioni, sentenze, similitudini ed espressioni deri- 
vano in essi più o meno direttamente dalla Divina 
Commedia (1). Solo il Seicento potè non scorgere cosi 
chiari segni dello « studio » e dell' « amore » con cui 
l'Arìosto e il Tasso «cercarono il Volume » di Dante — 
altro indizio della poca fortuna ch'ebbe il sommo Ali- 
ghieri in quel secolo (2) — ; ma, in compenso, ai giorni 
nostri, le derivazioni dantesche , come , in generale, 
ogni altra fonte a cui poterono attingere ne' loro ri- 
spettivi capolavori, l'Ariosto e il Tasso, sono state 
messe in rilievo con sempre maggiore diligenza ; si 



(1) Mi basti citare, per V Orlando Fvrioso, le « Osserva* 
tioni > di Alberto Lavezuola, e, per la Gerusalemme Libe» 
7*ata, le < Annotationi » di Scipio Gentile. 

(2) Il Galilei nelle sue « Postille e Correzioni SiWOrlando 
Furioso » e nelle sue « Considerazioni al Tasso » non cita 
Oanta neppure una volta; Giov. Pietro D'Alessandro nella 
sua € Dimostratione di luoghi tolti et imitati... dal sig. Toi*^ 
quato Tasso » ricorda la I). C. per il solo viasrgio d'Ulisse. 

Marl'FPI — La Diiinn. Cotnmedia ecc. 1 
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die ora nulla o quasi nulla si potrebbe più aggii». 
gepe alle indagini e ai raffronti già fatti (1). 

Nondimeno a me è sembrata fatica non inutili 
vedere quali tmsformazioni subissero nell'arte dal-» 
r Ariosto e del Tasso le reminiscenze dalla Divinm 
Commedia, e ricavarne anche, quando fosse pos- 
sibile, qualche schiarimento per alcuno di que' luo- 
ghi che, nel Poema di Dante , sono tuttavia di non 
facile interpretazione. 

Dirò fin d' ora che da questo, per quanto risti*etto 
o speciale , confronto a me pai^e risulti confermato 
il giudizio che ormai da un pezzo ci siamo venuti 
formando sul diverso valore poetico dell'Ariosto e del 
Tasso. 

L'uno, dotato d'una meravigliosa fantasia, seppe 
far proprii i concetti e le immagini altrui; tanto 
che il più delle volte è ben diffìcile dire se egli si 
sia ispirato a classici latini o italiani, ovvero a 
qualcuno di quegli autori medioevali, da' quali de- 
sunse la materia per il suo Poema (2); l'altro, di 



(1) Si vedano : Ferrazzi G. J. Biifliografia ariostesca^ 
Bassa^o, 183^ e Torqu<;Uo Tasso studi hiografici-critipi-òi" 
bliografici^ Bass^no, 1880; Rajoa P. Le fonti deWOrlomdo 
Furioso, 2.* ediz. Firenze, 1900; Multi^eddu S. Le fonti 
della tìesusalemme Liberata, Torino, 1895 ; De Claricini 
Dornpacher N. Lo Studio di Torquato Tasso in Dante Ali^ 
ghierù Padova, 1889;. Barbi M. Della fortuna di Dafite nel 
setolo XVL Pi«a. I890,a pag. 290 e nota. Kuhns L. Oscar, 
Some verbal rese^nblances in the Orlando Furioso and the 
Divina Commedia, In Modem language Notes, voi. X, n. 6, 
giugno 1895. 

(2) A questo proposito è da leggere il bellissimo scritto 
del prof. G. A. Cesareo, La fantasia dell'Ariosto (Nuova 
Antologia, 16 Novembre 1900) , che é un grido ragionevole ; 
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una fantasia alquanto più limitata, anch*egli cercò 
di nascondere, combinandole fra loro, le varie remi- 
niscenze; ma spesso, purtroppo, non riusci nel suo 
intento, e si lasciò scoprire; giacché non ci offerse ve. 
ramente un lavoro di fusione, bensì, come disse con 
frase fortunata il Galilei, un lavoro d'intarsio. 

Data la varia natura delle reminiscenze io ho cre- 
duto opportuno, di dividere il mio modesto lavoro in 
due parti : nella prima ho raccolto le derivazioni , 
certe o probabili, di concetto (simboli, episodi, cre- 
denze, figure), nella seconda quelle di pura forma 
(similitudini, immagini, modi di dire ecc.), non com- 
prese nelle derivazioni di concetto. 



contro la critica storica non in quanto investiga e scopi* 
documenti e notizie, ma in quanto trascura Varie nell'opera 
d'arte. 



PARTE PRIMA 
(Simboli, Episodi, Credenze, Figure) 



^£^ì@3®3BS6ì3®SeS©S@S©^ 



Il primo de' simboli, ohe neW Orlando Furioso si 
presentano derivati dalla Divina Commedia, è,- salvo 
errore, quello d' Alcina, in quanto questa maga deve 
scoprire le sue bruttezze a Ruggiero, ch*è» venuto in 
possesso, per opera di Melissa, del famoso anello 
d'Angelica (1). Aldina, in tal caso, corrisponde al- 
Vantica s^re^a (femmina balba, guercia, storta, monca 
e scialba), che Dante immagina di vedere in sogno 
prima di salire sul quinto girone del Ihirgatorio {'2); 
Melissa, che dà a lluggiem T anello, corrisponde alla 
donna santa e presta, che appare improvvisamente 
lunghesso Dante , « per far colei confusa » ; e T a- 
nello, che libera Ruggiero dall' accecamento, rap- 
presentando cosi, come già fu notato da altri, la ra- 
gione, vietle a comspondere a Virgilio. Ammessa que- 
sta córri spondèhzà, ne segue che molto firobabilmeiite 
r Arioàto, in quel passo di Dante , intendeva (come 
del resto il Landino, il commento del (piale gli do- 
vette essere famigliare) che Virgilio, e non la donna 



(1) 0. F. VII, ottave 70a.74^ 

(2) Purg, XIX, 7 *ì segir. 
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santa e presta, fosse la persona che scopri il ventre 
alla strega (1), e che la donna santa e presta fosse 



(l) Tale interpretazione, che non è ormai più accolta dai 
commentatori della Divina Cotnmedia, si fonda nondimeno 
su ragioni abbastanza serie; e cioè : 1.® sul coordinamento 
de' pensieri ; poiché Dante dice : 

ed ei [cioè Virgilio] venia 

Con gli occhi fissi pure in quella onesta; 

U altra prendea, e dinanzi l'apria, 

2.* sulle parole stesse di Virgilio: 

Vedesti come l* ttom da lei si slega; 

3.® sulla forma dell'apparizione, dalla quale si rileva 
che la donna santa e presta turbava Y altra con la sola 
sua presenza, ponendosi accanto a Dante, 

Lunghesso me^ per far colei confusa, 

mentre era la persona di Virgilio che vcnia^ cioè, dunque, 
fti avanzava; e 

4.0 sui simbolismo generale della Divina Commedia^ 
per cui non senza una certa confusione il Poeta ci rap- 
presenterebbe la ragione stessa con due figure diverse, che^ 
per di più, starebbero come di fronte l' una all'altra. Dove 
che la donna santa e presta può invece simboleggiare be- 
nissimo, come Melissa nell' Or/anc^o Furioso, le cure che di 
Dante avevano le tre donne benedette (Inf II, 124-125); ma 
più specialmente, come a me pare che creda anche l'Ario- 
sto, Beatrice ; la quale qui, in sogno, si mostrerebbe a Dante 
con una certa indeterminatezza, per riapparirgli poi sul 
Paradiso Terrestre in tutto il suo vero aspetto divenuto 
celestiale. 
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Beatrice, specialmente se si considera che egli fa prima 
rimproverare Ruggiero da Melissa, press' a poco, nel 
modo stesso, date le diverse circostanze, come Bea- 
trice rimprovera Dante sul Pamdiso Terrestre (1). 

Del simbolo dantesco manca, tuttavia, nella ripm- 
duzione ariostea, un particolare che era invece ne- 
cessario per indurre il convincimento morale nell'a- 
nimo di chi legge. Alcina si presenta subito bellis- 
sima per le sue arti magiche, al nostro tempo igno- 
rate^ non già bruttissima , come l' antica strefja di 
Dante, che va acquistando la bellezza gradatamente, 
sebbene in poco d' ora, solianto perchè guaiolata con 
l'occhio della passione. Ruggiero, pertanto, s'inna- 
mora della maga, non già perchè sia accecato dalla 
► lussuria, ma i^erchè la bellezza di lei, pur dipendendo 
L da magia, è sempre, in qualche modo , vera ogget- 
fc fivamente. 

li Ora, dato il valore simbolico dell'episodio, questa 
^ ò un' evidente trascuratezza. Ma il Poeta va con essa 
I tant' oltre, che non dubita d'esclamare: 

S\ che scusar il buon Ruggier si deve. 
Se si mostrò quivi incostante e lieve (2). 

Fa poi meraviglia che l' Ariosto abbia voluto ri- 
produrre, non mediante una persona, ma mediante 



0) 0. F. VII, ottave 56*.65*. Notevoli i versi: 

Ruggier si stava vergognoso e muto 
Mirando in terra, e mal sapea che dire, 

da confrontare con quelli di Dante (Pwr^. XXXI, 64 e segg.): 
Quali i fanciulli vergognando muti 
Con gli occhi a tevra^ stannosi ascoltando,,» 
Tal mi stav'io. 

(2) 0. F. VII, 18, 7-8. 
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un anello, sìa pure magico, la parte che nella Di- 
vina Commedia è sostenuta da Virgilio. 11 vero si è 
che in tutte queste riproduzioni egli volle giovarsi 
dell'elemento soprannaturale che gli offriva la ma^ 
teria romanzesca, poco o punto badando che questo 
elemento avesse già, quanto a sé, un valore fanta- 
stico tradizionale, che in fondo anch' egli gli ricono- 
sceva e che non poteva facilmente essere modificato, 
se la modificazione non fosse stata generaie. L'a- 
nello d'Angelica, senza andare in cerca d'altri esempi, 
portato in dito aveva bensì la virtù di distruggere 
gl'incanti, ma tale virtii l'aveva sempre esercitata 
e continuava ad esercitarla, indipendentemente dalla 
moralità del fine che per esso si raggiungeva. Tanto 
è vero che fra le molte mani per le quali era passato 
e' era stata anche quella di Brunello ! Ora, invece . 
posto in dito a lluggiero, farà si che costui , prima 
ancora di rivedere la maga, si senta preso da tale 
scorno. 

Ch'esser vorria sotterra mille braccia, 
Ch'alcuu veder non lo potesse in faccia (1). 

Il secondo de' simboli che nell' Orlando Furioso 
si presenta derivato dalla Divina Commedia — in- 
timamente del resto connesso col primo (2) — ò quello 
di LiOgistilla. Questa donna, la cui bellezza 7 cor nu- 
trisce e pasce e mai non sazia; che può insegnare 
come de la gloria de'' beati nel mortai cofpo parte 



(1) 0. F. VII, 65, 7-8. Vedasi al contrario ciò che do- 
vremo dire in seguito, parlando deirArmida del Tasso. 

(?) Poiché, in sostanza, costituiscono insieme una ripro- 
duzione ì\qìV Ercole al bivio, come osserva anche il Rajna. 
op. cit. pag. 175 
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si delibi ; e che dal luogo ove si trova , il quale ò 
addirittura una gioia celeste, manda uno splendore 
tale, che chi Vha, ovunque sia, sempre che vote, 
Febo, malgretdo tuo, si può far giorno (1); corri- 
sponde evidentemente al pan degli angeli, del quale, 
Qone dice Dante, vivesi qui, ma non sen vien sa- 
tolto {2) ; e corrispónde nel tempo stesso, a Beatrice, 
ctre risplende più di qualunque stella e guida il Poeta 
a prelibare di quel ohe cade dalla mensa dei beati, 
9nMÌ ehe morte tempo gli prescriba (3). Se ne de- 
duce, ,mi pare , che per V Ariosto la Beatrice della 
Dioina Commedia è simbolo del pan degli angeli; 
cioè del sapere in generale, non soltanto della teo- 
l<^a: interpretazione che ci lascia intendere meglio 
i versi del secondo canto dell' Inferno : 

donna di isirtù^ sola per cui 
V umana specie ^cede ogni contento , 
Da quel ciel eh* ha minor li cerchi pìS (4). 

Ma Logistilla, simbolo del sapere, dovrebbe essere. 
neirOWa/irfo Furioso, com'è Beatrice nella Divina 
Commedia, fìhe a sé stessa. Essa invece non è che 
un mezzo , e un mezzo neppure indispensabile , pei' 
. far progredire l' azione del poema. È una fata buona, 
che insegna a Ruggiero il modo di frenare Pippo- 
grifo e dà ad Astolfo un libro, da cui egli potrà ri- 
levare come far vani gl'incanti, e insieme col libro 



t 



! (1) 0. F. X, ottave 54% 47*, 58% 68*. 
■ (2) Par, II, 11-12. 
I (3) Par. XXIV, 4-6, 

; (4) Inf. II, 76-78.— Virgilio, comesi' è visto, simboleggia 
per r Ariosto la ragione. 
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un corno al suono del <iuale nessuno sarà capace d 
resistere (1). 

Ai simboli d'Alcina e di Logistilla si accompa- 
gnano neir Orlando Furioso altri simboli di minore 
importanza; quali, \^r esempio, quello àeAV iniqua 
frotta^ che impedisce a Ruggiero il cammino verso, 
la fata buona; ciuello dello due donzelle, che vengono 
a liberar Ruggiero, sedute sopra un liocorno ; quello 
à* Erifilla^ carica d'ogni fine metallo e pietra pre- 
ziosa, che cavalca un lupo e contro la quale Rug- 
giero è condotto a combattere dalle due donzelle; 
quello del vecchio nocchiero, il quale fa attraversare 
a Ruggiero lo stretto che deve varcaci per andare 
da Logistilla; e quelli d* Andronica, Fronesia^ Di' 
cilla e Sofrosina ., compagne di Logistilla (2). Non 
tutti questi simboli saranno stati suggeriti all'Ario- 
sto dalla Dioina Commedia ; ma quello deWiniqua 
frotta par suggerito dagli ostacoli che Dante imma< 
gina d'incontrare sul principio del Colle; e quello 
del vecchio nocchiero, 



Saggio e (li lunga eRperienxa dotto (3), 



mandato da Logistilla incontiY) a Ruggiero, che da 
lui viene ammaestrato, consigliato e difeso, è senza ^ 
dubbio una ripi'oduzione del simbolo di Virgilio (4K 



(1) 0. F. X. ottave 66a, 67* ; XV, ottave 13* e 14*. 

(2) 0. F. VI, ottave 60», 68», 69»; VH, ott. 3» e se^g. 
X, ott. 43» e segg. e 52». 

(3) 0. F. X, 44, 8. 

(4) Si notino specialmente i versi seguenti (0. F. X, 49 
7-8 e 50. 1-4) . 

Scuopre, Ruggier, lo scudo, che bisogna; 
Se non, sei morto e preso con vergogna. 
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Irifilla , invece , sebbene rappresenti l' amore della 
icchezza e cavalchi un lupo, non corrisponde pre- 
isamente alla lupa dantesca ; che essa si trova nel 
aogo ov' è Alcina, non già prima d* entrare in quello 
li Logistilla, e la vittoria riportata da Ruggiero su 
li lei significa, se non erro, che prima d'entrare nel 
•egno della voluttà, bisogna dichiararsi pronti ad ab- 
)attare V avarizia, a far cioè sacrificio d'ogni tesoro. 

Derivata dalla Divina Commedia è anche l'idea 
lei simbolo scolpito suWsl fonte di Merlino. La scul- 
ura rappresenta la caccia che sarà data da varii 
principi — fra i quali Francesco I, che più d'ogni 
Jtro ci richiama al pensiero il famoso Veltro dan- 
esco (ed anche Cangrande della Scala) — a un'or- 
ida belva, che, come 'a lupa di Dante, è uscita dal- 
' inferno e ha fatti tanti luoghi atri e mesti. 

Trovandosi combinato con una profezia, questo sim- 
olo riesce più spontaneo dei due che abbiamo esa- 
linati ; ma applicato com' è a personaggi storici e 

fatti veramente accaduti, perde anch'esso quell'ef- 
cacia che ha nella Divina Commedia^ e rientra, per 
iunta, in quell' ordine di adulazioni che forse ripu- 
navano all'animo dell'autore, ma di cui egli non 
3ppe mostrarsi scevro, costretto a scrivere, per sua 
!Ìagura, in tempi di cortigianeria. 

Varii, in ogni modo, sono i mutamenti che il detto 
mbolo ha subiti nell' Orlando Furioso ; e una spe- 
ale attenzione merita la concezione stessa della 



CoBì disse il uocchier di Logistilla; 
Et oltre il detto egli medesmp prese 
La tasca, e da lo scudo dipartilla. 
E fò il lume di quel chiaro e palese: 

confrontare con Inf. IX, 55«C0. 



J 
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fiera , per la figura strana, anzi mostruosa; che non 
solo non è più, la lupa del prìmo canto deUVn/emo, 
e molto meno una semplice lu{)a, ma si assomiglia 
a un altm mostro, pur della Dioina Commedia^ vo- 
glio dire a Gerione. Ne ricorderò i tratti principali: 

. . . Una bestia 

Parsa di crudel vista odiosa è brutta 

Ch'avea l'orecchie d'asino, e la testa 

Di lupo e i denti, e per gran fame asciutta: 

Branche avea di leon ; V altro che resta 

Tutto era volpe; e parea scorrer tutta 

E Francia e Italia e Spagna et Inghilterra, 

L'Europa e l'Asia, e al fin tutta la terra,.. 

Par che dinanzi a questa bestia orrenda 
Cada ogni muro, ogni ripar che tocca... 

Questa bestia crudele usci del fondo 
De lo 'nferno a quel tempo che fur fatti 
Aile campagne i termini, e fu il pondo 
Trovato e la misura, e sc^tti^i patti... 

Dal suo principio infìn al secol nostro 
Sempre è cresciuto, e sempre andrà crescendo: 
Sempre crescendo, al lungo andar fia il mostro. 
Il maggior che mai fosse e lo più orrendo. 
Quel Fiton che per c«trte e per inchiostro 
S'ode che fu sì orribile e stupendo 
Alla metà di questo non^u tutto 
Né tanto aboainevol, né sì brutto. 

Farà strage crude), né sarà loco 
Che non guasti contamini et infetti (1), 

Codesto mostro, dunque, non ha del lupo che la 
testa e i denti ; della lupa dantesca ha la magrezza, 
la malvagità e , come già notai , V origine , essendo 



(IJ 0. F. XXVI, ottave 3U, 33*, 40», 41*, 42^ 
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anch' esso uscito dall' inferno ; ma ha del Gerione la 
plui*alìtà delle forme, la bruttezza e Torrore propri i 
del serpente, la furberia e, sopratutto, il potere di 
scorrer per ogni dove, d' abbattere qualsiasi ostacolo, 
d' appestare e di contaminare ogni luogo. Si direbbe 
pertanto che l' Ariosto non ha voluto con esso rap- 
presentare la semplice avarizia, ma un insieme di 
vizii ; anzi i vizii che sono rappresentati, insieme con 
la lupa, dalle altre due fiere , nel primo canto del- 
l' Inferno, 

Certo, per chi studia il simbolo delle tre fiere in 
Dante non è senza interesse il confronto di quelle 
col mosti'o immaginato dall'Ariosto. Fu osservato da 
taluni commentatori dell' Orlando Furioso che, no- 
nostante la stravaganza delle fattezze, pure ognuna 
delle particolarità del mostro, comprese le orecchie 
asinine, conviene pienamente al simbolo dell'avari- 
zia. Le orecchie d'asino (si disse) indicano ignoranza, 
e r avaro è tanto ignorante, che non sa fare un buon 
uso della ricchezza; le branche di leone indicano vio- 
lenza, e della violenza fa si>esso uso l' avaro per im- 
,f>ossessarsi del danaro altrui ; le membra di volpe 
indicano fraudolenza, e l'avaro si serve della frau- 
dolenza, quando la violenza potrebbe essergli respinta 
con la violenza. Ora, se riflettiamo che una figura 
co€tf complessa Dante, per l' avarizia, non poteva im- 
m^inarla, perchè la sua lupa egli finse d'averla in- 
contrata in carne ed ossa su questa terra ; e se ri- 
flettiamo anche che le altre due fiere, a confronto 
delia lupa, hanno un valore cosi scarso, anzi cosi 
indeterminato, che il Poeta non solo non immagina 
che il Veltro darà la caccia anche ad esse, ma nep- 
pure si cura di dirci che cosa di esse avverrà, quando 
la lupa sarà bandita dal mondo, non parrà strano il 
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siip|)orpe che l'Ariosto considerasse la lonza e iJ leone 
come iiitimamente strettì, \ìer il senso allegorico, ood 
la lupa; come cioè due de' ministri (i principali) di 
«|ue1la o, meglio, come due di qiie* molti animali a 
cui essa s'ammoglia. E cosi egli veri'ebbe a dii-ci che, 
una volta ricacciata in inferno la lu)3a dal Veltro; 
anche le altre due fiere sarebbero messe in fuga; ài 
uiodo stesso che sono messe in fuga, necessariamente 
insieme, tutte quelle bestie che coiico i^ono alla for- 
mazione dell* unica belva da lui immaginata. 

Ricca di simboli nelT Orlando Furioso è altresì 
la descrizione della salita d' Astolfo sul mondo della 
Luna ; che, se per la parte inventiva, nonostante la 
grandissima originalità, potè qua e là dimostrarsi de- 
rivata da fonti varie — classiche o medioevali o dei 
tempi stessi dell'autore (1) — , per il valore simbo- 
lico, non potrebbe da altra fonte ripetere la sua ori- 
gine se non dalla Dioina Commedia, Che, del i-esto, 
la fantasia dell' Ariosto, nel descrivere il viaggio d'A- 
stolfo sulla Luna non fosse lontana da quel mondo, 
pur fantastico, che Dante descrive nel suo Poema 
se ne ha una conferma, oltre che in varie espres- 
sioni che vedremo poi, nelle descrizioni precedenti, 
che si rifeinscono alla discesa d'Astolfo in Inferno 
o alla «uà ascensione sul Paradiso Terrestre, come 
pure in alcune speciali figure di personaggi e in cei'te 
impressioni e considerazioni morali, che sono dante- 
sche nella loro essenza. L'impressione che Astolfo e 
l'Evangelista ricevono dall'aspetto dell'astro lunare 
appena vi giungono, e quella che riceve Astolfo, quan- 
do guarda dailalto della stella il nostro globo, hanno 



(1) Rajna, op. cit. pag. 545 e segg. — Zumbini, Studii di 
letteratura italiana, Firenze, 1894, pag. 338 e segg. 
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un'evidente relazione con le impressioni che Dante 
ci descrive ne' due momenti identici (1); le conside- 
razioni sulla brevità della fama (2), sulla donazione 
di Costantino (3) e sulle cause per cui l' uomo perde 
il suo senno quaggiù (4) si direbbero suggerite dai 
luoghi ben noti della Divina Commedia Purg. XI , 
103-108; Par. XVI, 10-12; Inf. XIX, 115-117 e Parar 
diso XI, 1-9; e le figure di San Giovanni Evangeli- 
sta e del Vecchio che porta via e getta nel Lete i 



(1) Astolfo e r Evangelista (XXXIV, 70, 3-4) : 

Yeggon.per la più parte esser quel loco^ 
Come un acciar che non ha macchia alcuna. 

da confrontare con Paradiso^ II, 31 e segg.," Astolfo deve 
(XXXIV, 71, 5-7) : 

aguzzar... ambe le ciglia, 
S* indi la terra e '1 mar, eh' intorno spande, 
Discerner vuol : 

da confrontare con Paradiso XXII, 133 e s-dgg. Mn fonte 
comune, qui e anche altrove, è il Somnium Scipionis (CU 
cerone De Repubblica^ VI). 

(2) XXXIV, 74, 5-6; 

Molta fama ò lassù, che, come tarlo, 
Il tempQ al luogo andar quaggiù divora» 

(3) Astolfo, dopo aver viste .varie altre cose ( XXXIV, 
80,5-8): 

Di varii fiori ad un gran monte passa 
Ch'ebbe già buono odore, or putia forte. 
Questo era il dono (se però dir lece) 
Che Costantino al buon Silvestro fece. 

(4) XXXIV, 85, 1-6. 

Marupfi — La Divina Commedia ecc. S 
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nomi (le* velli mppresentanti le vite umane, il quale 
corrisponde al nostro Tempo (1), ci ricoi*dano, in qual- 
che modo, r una quella di Catone (2) e quella di San 
Pietro (3), r altra quella del diavolo che porta e getta 
giù nella quinta bolgia i barattieri lucchesi (4). 

S'intende che in queste impressioni, considerazioni 
e figure noi non abbiamo, da parte dell'Ariosto, una 
ripi*oduzione vera e propria o un* imitazione servile; 
perché una caratteristica del suo genio, come si è 
detto, era appunto quella d' assimilare il pensiero al- 
trui, per poi ripresentarlo in modo nuovo secondo le 
nuove circostanze. Cosi, ad esempio, nell* enumera- 
zione delle cause che fan |)erdere il senno agli 
uomini : 

Altri ìq amar lo perde, altri in onori. 
Altri in cercar, scorrendo il mar, ricchezze. 
Altri ne le speranze de' signori, 
Altri dietro alle magiche sciocchezze. 
Altri in gemme, altri in opre di pittori, 
Et altri in altro che più d' altro apprezze (5), 



(1) XXXIV, 91, 7-8 e 92, 1-2; XXXV, li, 3-4: 

Portarne via non si vedea mai stanco 
Un vecchio « ritornar sempre per anco. 
Era quel vecchio sì espedito e snello 
Che por correr parea che fosse nato... 
Vecchio di faccia e si di membra snello 
Che d'ogni cervio è più veloce assai. 

(2) Vedi più sotto. 

(3) XXXV, 30, 5-6 : 

Cosi dicendo^ il vecchio benedetto 

Gli occhi infiammò, che parveno due fuochi. 

(4) Inferno, XXI, 39 e segg. 

(5) Loco citato. 



I 
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egli si allontana tanto dall'esordio del canto unde- 
r-~- cimo del Paradiso^ quanto la società del Cinquecento 
i si allontanava da quella del Trecento. Ne' suoi versi 
noi scorgiamo il nuovo indirizzo che aveva preso il 
ì^ commercio al suo tempo , in seguito alle grandi 
scoperte geografiche, e la forte passione per le arti 
belle, l'amore, l'ambizione, la vita nelle corti, la 
\ credenza nella magia, proprii del secolo XVI; e 
- tutto vi è indicato con tale freschezza d'espressioni, 
■S' ch'è facile dimenticare qualsiasi suggerimento este- 
riore (1). 

Non ci rechem quindi meraviglia se anche pel 
simbolismo l'Ariosto non lascerà scorgere facilmente 
nella sua descrizione V influenza dantesca. Essenzial- 
mente dantesco si troverà, nondimeno, il significato 
morale di que' simboli, se si rifletta che tutti si ri- 
feriscono alla vanità, falsità, instabilità e fugacità 
de' beni terreni ; fatta eccezione per la vera poe- 
sia (2), e sopratutto» per la vera sapienza, che ci 
vien presentata non come un bene fallace, ma come 
un bene che ci eleva a Dio, come un bene. 

Che non et può levar tempo né morte (3). 

Anzi in questo elogio della sapienza, che ci richiama 



(1) Il Rajna, (op. cit. pag. 547), indicherebbe per esempio, 
come fonte de' versi riferiti, la rassegna delle varie specie 
di pazzia fatta da Erasmo di Rotterdam nella famosa opera 
HcopCoc^ ÌYX<^t^ov, id est Stultitiae laus alla quale lo Zum- 
bini (op. cit. pag. 343) alludeva senza speciale indicazione. 

(2) XXXV, 14 e sftgg. da confrontare con Purgatorio , 
XXI, 85. 

(3) XXXV, 29, 2. Ed è il concetto che Dante manifesta 



f 
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ili pensiero T elogio dantesco giù ricordato di Bcsl- 
tri ce : 

. . donna di virtù sola per cui 
1/ umana specie eccede ogni contento 
Da quel del che ha minor li cerchi sui, 

noi possiamo intra v vedere, direi quasi, la genesi della 
bizzarra invenzione del poeta ferrarese. Tolta» infatti, 
la sapienza — che, pei* sé, eccede ogni limite — poiché 
tutti gli altri beni terreni si concepivano come limitati 
<ial cielo della luna (1), potè V Ariosto immagina/e 
che la luna con la sua altezza rappi'esenti il grado 
più elevato a cui i beni terreni giungano, e che, 
toccato que! limite, essi beni s'arrestino e sì perdano 
per noi. Dantesco è, quindi, anche il valore morale 



nel rimprovero che si fa rivolgere da Beatrice (Purg. XXXI, 
49-57) : 

Mai non t* appresentò natura o arte 

Piacer, quanto le belle membra in eh* io 
Rinchiusa fui, e sono in ferra sparte ; 

E se il sommo piacer sì ti fallìo 

Per la mia morte, qual cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel suo disto ì 

Ben ti dovevi, per lo primo stilale 
Delle cose fallaci, levar suso 
Di retro a me, che non era più tale, 

(1) Cicerone nel Somnium Scipionis dice che dalla luna 
i:i giù tutto è mortale, meno T anima umana, dalla luna 
in su tutto eterno. Il riscontro col luogo di Dante è fatto 
dal Torraca in Bullettino della Società Dantesca Italiana, 
voi. II, pag. 134 in 'fine. 



— 21 — 

ripo.no nelle parole che l'Ariosto fa dire da S. Gio- 
vanni Evangelista ad Astolfo: 

Oli è ver che ti bisogna altro viaggio 

Far meco, e tutta abbandonar la terra (l) ; 

voliMìdo anche Dante significare con le parole cho 
si fa rivolgere da Virgilio: 

A te convien f enere altro maggio (2), 

che appunto i beni perduti una volta, su questa terrn 
non si ritrovano più. Dantesca è V idea di rappresen- 
tare per mezzo della luna V incostanza ne' voti : 

Lassù infìniti pi'ieghi e voti stanno, 
Che da noi peccatori a Dio si fanno (3) ; 

dantesca direi anche l'idea di rappresentare per mezzo 
di tumide vessiche la spenta potenza politica, indi- 
cata dall'Ariosto con l'esempio de^li Assiri, de' Lidi, 
<ie' Persiani e de' Greci, 

che già furo 
Incliti, ed or n' è quasi il nome oscuro (4) ; 



(1) XXXI V, 67, 1-2. 

(2) Inferno I, 91. 

(3) XXXIV, 74, 7-8: da confrontaro con Par. Ili, 29-30. 

(4) XXXIV , 77 , 7-8. Il i)ensiero corre al gran tumor 
{Purg. XI, 119) di Dant * e alla superbia di Provenzan Sal- 
vaui (ivi, 110-111), di cui 

Toscana sonò tutta, 
Ed ora a pena in Siena sen pispiglia. 



i 



dantesca, probabilmente, Tidea di rapijresentare per 
mezzo di panie con visco la bellezza delle donne (1); 
e dantesco il numero due de' cigni, che simboleg^ 
giano i veri poeti, corrispondente ai numero due dei 
giusti di Firenze (2). 

Ciò che riesce veramente originale, no' simboli pi'e- 
sentatici dall'Ariosto sul mondo della luna, è quel 
certo verismo uvnoristico di cui egli li riveste, prò 
prio del suo spirito di cinquecentista ; menti-e ce li 
offre affatto spogli, nonostante la presenza dell' E- 1 
vangelista, di quel misticismo a cui sono naturai- 1 
mente ispirati tutti i simboli della Divina Commedia, 

Di questo verismo umoristico, il quale può inge- 
nerare perfino il sospetto che l'Ariosto volesse ta- 
lora mettere in ridicolo il Poema di Dante (3), tro- 
veremo esempi anche nelle sue descrizioni dell'In- 
ferno e del Paradiso Terrestre. Qui, intanto, per ri- 
spetto ad una certa correzione ch'egli sembra vo- 
lesse apportare al pensiero di Dante, è opportuno 
richiamare l'attenzione sul T originalità con cui egli 
descrive il passaggio d' Astolfo attraverso la sfera 
del fuoco, e suU' aspetto del tutto nuovo col quale ci 
presenta il fiume Lete. Certo, è abbastanza singolare 



(1) XXXIV, 81, 1-2: (la confrontare con la terzina: 

Nuovo augelletto due o tre aspetta ; 
Ma dinanzi dagli occhi de' pennuti 
Kete si spiega indarno o si saetta 

{Purg. XXXI, 61-63), che fa paite del. rimprovero rivolto 
da Beatrice a Dante , perchè questi , dopo la sua morte , 
cadde nell' amore di altre donne. 

(2) XXXV, 14, 5: da confrontare con Inferno VI, 73. 

(3) Vedasi, in seguito, ciò che diremo a proposito di 
Lidia. 
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che Dante, il quale immagina, in sognò, di sentire, 
attraversando la sfera del fuoco, un bruciore tanto 
forte da doversi assolutamente svegliare (1), non de- 
scriva poi alcuna impressione speciale, quando im- 
magina d' attravei*sare il fuoco in realtà. O non pare 
eh' egli avrebbe dovuto dire almeno, come dice del- 
l' Evangelista l'Ariosto, che Beatrice 

Fé' miracolosamente ' 

Chft mentre lo passar non era ardente ? (2) 

Il Lete poi è immaginato dall' Ariosto 

Con 1' onde... torbide e brutte (3), 

mentre Dante l'aveva immaginato tanto limpido, che 

Tutte V acque che son di qua più monde 
Parriéno avere in sé tnistwa alcuna 
Verso di quella che nulla nasconde (4). 

E davvero che, quantunque l'effetto di quelle ac- 
que non sia lo stesso nell' Orlando Furioso e nella 
Divina Commedia, giacché là inghiottono e fan ca- 
dere nella dimenticanza i nomi de' miseri mortali, 
qua cancellano il ricordo delle colpe , noi anche 
nella Divina Commedia — dacché portano con sé le 
sozzure del peccato e vanno a terminare nell' In- 
ferno — le avremmo supposte più facilmente torbide 
che chiare. Se non che la loro fangosità avrebbe, nella 
Divina Commedia, contrastato immensamente con la 



(1) Purgatorio, IX, 31-33. 

(2) 0. F. XXX IV, 69, 7-8. 

(3) XXXV, 10,6. 

(-1) Purgatorio, XXVIII, 28-30. 
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i)ellezza generale del Paradiso Terrestre ; e questa 
è la ragione per cui Dante non poteva immaginarle 
tali; mentre V Ariosto, supponendole, non sul Pai*a- 
diso Terrestre, ma sulla Luna, potè a suo bell'agio 
darci di esse una descrizione meno poetica, se cosi 
si vuole, ma più rispondente, logicamente, al vero. 

Nella Gerusalemme Liberata i simboli derivati 
dalla Divina Commedia s'aggirano tutti attorno a 
Rinaldo (1). Rinaldo, come Ruggiero neWOrlando Fu- 
rioso (V uno e r altro gloria e vanto degli Estensi), 
in un momento della sua vita cade , anch' egli , in 
potere d' una maga (Armida^, che con la sua bellezza, 
ammaliandolo, lo rende suo schiavo. Alla liberazione 
di lui, per volere superiore, pensa l' Eremita, come 
Beatrice, per volere della Vergine, pensa alla libe- 
razione di Dante ; e come Beatrice si giova, per que- 
sto fine, .dell' abilità di Virgilio , l' Eremita si giova 
del sapere del Mago d'Ascalona. 

Che il Mago d' Ascalona, quantunque abbia nel suo 
aspetto anche qualcosa del Catone e del Messo Ce- 
leste (2) tra le figure dantesche, sia però una ri pro- 



ci) È vero ohe il Tasso protesta più volte nelle sue let- 
tere ài avere scritto il Poema senza alcun pensiero d' al- 
legoria: ma altro è T allegoria generale di tutta T opera 
(ch'eg^li poi scrisse per ingannare gli scrupolosi), altio sono 
i simboli, che direi nati insieme con la conceziono st-essa 
delle paiti. 

(2) G, L. XIV, 33, 3-8 : 

Mentre essi stan sospesi, a lor d' aspetto 
Venerabile appare un vecchio onesto... 
Scote questi una verga, e *1 fiume calca 
Co* piedi asciutti, e contra il corso il valca. 
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duzione evidente e cosciente della figura di V^ii'gilio, 
non [jar dubbio. Come Virgilio, egli ha « sua stanza 
tra sotterranei chiostri » ; come Virgilio , può tanto 
discende l'è nelle viscere della terra che salire sui 
monti ; e, come Virgilio, intende anch' egli e spiega 
il moto degli astri. Insegna inoltre a Rinaldo che 

non sotto T ombra in piaggia molle 
Tra fonti e fior, tra Ninfe e tra Sirene, 
Ma in cima all'erto e faticoso colle 
De la virtù riposto è il nostro bene (l), 

come a Dante insegna Virgilio che, 

seggendo in piumd. 
In fama non si vien, né sotto coltre (2) ; 

ammonisce Rinaldo stesso a serbare nel cuore i suoi 
detti, 

fin che distingua 
Meglio a lui il ver più saggia e santa lingua (3), 

proprio come da Virgilio è avvertito anche Dante di 



da confrontare con Purgatorio I, 31-32 e II, 119, e con 
Inf. IX, 81. La combinazione de* due tratti è felice ; ma 
perchè il Tasso ha conservato l'attributo onesto^ nel tempo 
stesso che ha chiamato il vecchio venerabile ì Che altro 
può significare onesto^ presso Dante e presso di lui, se non 
precisamente degno di riverenza ? 

(1) G. L, XVII, 61, 1-4. 

(2) Inferno, XXIV, 47-48. 

(3) (?. L. XVII, 60,5 e segg ; da confrontare anche con 
Inferno X, l:r7-132 e segg. 



M| 
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non fermarsi a certi dubbii, se prima non senta quella 

Che lume fia tra il vero e V intelletto (1); 

e, condotti Rinaldo e i compagni fin presso all'Ere- 
mita, all'ora che sorge il Sole, si licenzia da loro 
con le parole: 

Vedete il Sol che vi riluce in fronte... 
Sicuri d'ogni intoppo e (fogni oltraggio, 
Io v' ho scorti fin qui per vie non conte ; . 
Potete senza guida ir per voi stessi 
Ornai, né lece a me che più m* appressi (2) ; 

come, su per giù, da Dante si licenzia Virgilio sul 
limitare del Purgatorio (3). 

Ora basterebbe questa, direi quasi perfetta, corri- 
spondenza fra le due figure, per farci ritenere che 
il Tasso doveva scorgere nel Virgilio dantesco un 
mago ; — ma non un mago che operi per arti diabo- 
liche, bensì il tipo del mago che nel medio evo si 
disse naturale (4) — ; se egli stesso non ce ne avvei^ 
tisse in una sua lettera a Scipione Gonzaga, in cui scri- 
veva : « Quest* invenzione è simile a quella di Dante. 
Finge Dante che Beatrice, cioè la teologia, guidi lui 
per mezzo di Virgilio, che vogliono alcuni che s'in- 
tenda per la scienza naturale » (5). 



(1) Purgatorio, VI, 43 e segg. 

(2) G. L. XVII, 96,2 e segg. 

(3) Purgatorio XXVII, 128 e segg. 

(4) Come avevano già inteso fin dal secolo XIV Tautoi'e 
della Cronica di Partenope , Autonio Pucci e Gidino di 
Sommacampagna (Comparettl, Virgilio nel medio eìx>; 2* ed. 
voi. II, pp. 135 e 141). 

(5) Lett. 51.* neir edizione dell'epistolario curata dal 
(inasti. 
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Fu peraltro poco felice il Tasso, nel trasportare 
questa figura di Virgilio, cosi com'egli T intendeva, 
nel suo poema; perché il suo poema è di cai'attere 
essenzialmente storico. Egli non volle abbastanza ri- 
flettere che il suo mago doveva muoversi nel regno 
degli uomini, mentre il Virgilio di Dante si muovo 
nel regno delle ombre (1). 

A tale sostanziai dififerenza, tra i due regni mon- 
dano e oltremondano, non badò per il sottile il Tasso 
neppure nella riproduzione d'un altro simbolo dante- 
sco, di quello cioè ch'io ritengo nascondersi, e sono in 
buona compagnia (2), sotto la descrizione del bosco in - 
cantato. Gli eruditi, che ricercarono le fonti della Ge- 
rusalemme Liberata, notarono, in quest'invenzione 
del Tasso, una relazione con la foresta descritta da 
Lucano, nel terzo libro della Farsaglia, e con quella 
di Medea descritta dall' Ariosto nel secondo de' Cin- 
que Canti. Ma, francQ-mente, il bosco incantato della 
Gerusalemme non può, per la sua intima natura, deri- 
vare da queste fonti. Lucano non fa che riferire una 
leggenda, alla quale neppur lui pare che presti molta 
fede (3), e non conduce già il lettore nella foresta, né 
lo fa assistere ad una qualsiasi delle tante scene im- 
maginate dalla fantasia del volgo; anzi nulla di strania 
egli stesso dice che accadde quando le piante vennero 



(1) Di qui le censure degli amici e le risposte del Tasso. 
Cfr. lett. 80* (ed. citr). Sono da confrontare su questo pro- 
posito anche le Considerazioni del Galilei. 

(2) De Sanctis, La Gerusalemme Liberata, in Nuova An- 
tologia, 1871, voi. XVI, pag. 283. 

(3) Come può rilevarsi dalle espressioni: <i Si qua fide>n 
meruit superos mirata retusfas » e t lam fama ferebat » 
(vv. 406 e 417). 



- 28 — 

abbattuto por oi'dine di Cesare; l'Ai'iosto poi non ol- 
trepassa i limiti del verisimile, giacché, in fondo, 
ciò ch'egli dice, non è se non qnanto può sempre 
credere d'avere ascolt»,to una persona dalla fantasiti 
e=«,ltata (1). Il bosco incantato del Tasso, al contra- 
rio, non ^ né una leggenda né un lavoro di fantasia: 
è anch'esso un'opera magica o diabolica; ma, come 
tale, esiste realmente, e chiunque vi si rechi, trova 
nel fatto la più ampia conferma di ciò che prima 
gli era stato riferito. Lo stesso Rinaldo, cui dice 
r Eremita : 

sei de la caligine del mondo (2) 
E de la carne tu di modo asperso, 
Che '1 Nilo e il Ganjrrt e l'ocean ])rofondo 
Non ti potrebbe far candido e terso, 

dovrà combattere con mostri e giganti. È in sostanza 
un bosco che potrebbe ben figurare in un poema mi- 
tologico o romanzesco, ma che riesce assolutamente 
inverisimile in un poema storico. La sua fonte prima 



(1) La descrizione della battaglia di Maratona, per es^ 
ne' Sepolcri del Foscolo, è cosa molto più ardita della sem- 
plice ottava che qui riporto,, in cui sta tutto il meravi- 
glioso della selva dì Medea: 

Un fremito, qual suol da Tirate onde 

Del tempestoso mar venire a' liti, 

Cotal s' udì per le turbate fronde 

Mescbio di pianti e spaventosi gridi : 

Indi un vento per l'aria si diffonde, 

Che bene appar che Belzebù Io gnidi ; 

Ma né per questo avvien cli'al saldo e fermo 

Valor di Carlo abbia la selva schermo. 

(2) W'v l'espressione si veda Parte seconda. Purg, XI, 3(). 



■n 
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potrebb' essere, se inai, la sei vetta virgiliana alle foci 
deir Ebro in Tracia, i cui arbusti, divelti da Enea , 
mandavano sangue, essendo nati da dardi e dal san- 
gue di Polidoro (1). Ma io credo, invece, che il Tasso, 
incoraggiato appunto da racconti romanzeschi e mito- 
logici, abbia voluto immaginare quel suo bosco incan- 
tato, proprio per presentarci un simbolo che aveva 
nella mente, il simbolo, come dice il De Sanctis, degli 
errori umani, delle passioni e delle vane apparenze. E 
cosi egli avrebbe voluto dire in fondo che i Cristiani 
non sarebbero entrati in Gerusalemme, se prima non 
avessero superati gli ostacoli di questo bosco, se pri- 
ma, cioè, in persona di Rinaldo, non si fossero liberati 
da ogni debolezza e riconciliati con Dio. Tale è il 
simbolo che Dante ci presenta nella selva, entro cni 
s'immagina smarrito, prima di cominciare il suo 
viaggio oltremondano : selva, che, quanto a sé, non 
ha nulla di soprannaturale, ma che, per essere alle 
porte dell* inferno, non è meraviglia se potè condurre 
il pensiero del Tasso all' inferno stesso quale ci vien 
descritto nella Divina Commedia, e specialmente a 
un'altra selva, a quella de' suicidi (2). Certe remini- 
scenze, invero, sono- d'un'assoluta evidenza. Le fiam- 
ma che appaiono ad Alcasto intorno al bosco, somi- 
gliano alle mura da cui Dante immagina circondata 
la città di Dite: 

Cresce il gran focSi e in forme d' alte mura 

Stende le fiamme torbide e fumanti ; 

E ne cinge quel bosco, e V assecura 

Ch' altri gli arbori suoi non tronchi o schianti. 

Le maggiori sue fiamme hanno figura 



(1) Eneide^ HI, vy. 19 e segg. 

(S) Gh' ò la prima derivazione — è bene notare anche 
ciò — della selvetta virgiliana su ricordata. 
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Di castelli superbi e torreggi anti ; 
E di tormenti bellici ha munite 
Le rocche sue questa novella Dite. 
Oh quanti appaion mostri armati in guarda 
De gli alti merli, e in che terribil faccia! (1) 

Que' castelli superbi e tori*eggianti, que' mostri ar- 
mati, a guardia degli alti merli, riproducono, gli uni 
le meschite vermiglie^ notate da Dante, come se di 
foco uscite fossero , gli altri le Erinni e il capo di 
Medusa. I lamenti che ode Tancredi : 

Fremere intanto udì a continuo il vento 
Tra le frondi del bosoo e tra i virgulti, 
E trarne un suon che flebile concento 
Par d' umani sospiri e di singulti (2), 

se ricordano più da vicino la descrizione su menzio- 
nata della selva ariostea, ricordano altresì i guai che 
sentiva trar Dante da ogni parte, di tra le piante dei 
suicidi (3). E la pianta, che, colpita da Tancredi , 
manda fuori sangue, non che i lamenti di essa e il 
timore dello stesso Tancredi, a cui 

cade il ferro, e '1 manco è in lui la tema 

incordano il sangue che esce dalla rotta scheggia 
del pruno, ove è chiuso lo spirito di Pier della Vigna, 
i lamenti dello stesso Pier della Vigna e il timore 
che que* lamenti producono sull'animo di Dante (4). 
Anche quando il bosco da orrìbile diventa per Ri- 
naldo delizioso, anche allora il Tasso non dimen- 



(1) G. L. XIII, 27, 1-8 e 28, 1-2. 

(2) G. L. XIII, 40, 3-6. 

(3) Inf, XIII, 22 e segg. 

(4) G. L. XVIII, 41,3, 7-8; 42,1; 45,4 : da confrontare con 
Inf, XIII, 43-44; 91-92; 44-45. 



— si- 
ca, in qualche modo, la selva de' suicidi coi fosso 
he la circonda e il ruscello che V attraversa ; nien- 
te cerca, beninteso, di far dimenticare tutto l'orrore 
i cui Dante la riveste : 

L* un raargo e V altro del bel fiume, adorno 
Di vaghezze e d' odori, olezza é ride, 
Ei tanto stende il suo girevol corno, 
Che tra '1 suo giro il gran bosco s'asside: 
■■ Né pur gli fa dolce ghirlanda intorno, 
Ma un canaletto suo v'entra e '1 divide (1). 

Cosicché, il bosco incantato sembra una derivazione 
antesca anche pei* la sua speciale natura. Come ho 
etto, delle due selve della Divina Commedia, quella 
li'è alle porte dell' Inferno e quella de' suicidi, il 
asso par che abbia voluto formare una concezione 
Dia; ma sarei tentato a ritenere che non avrebbe 
•asportata la seconda sul nostro mondo, se la pri- 
ìa non ve lo avesse consigliato; il che è quanto 
ire se quella non si fosse presentata alla sua mente 
in un valore allegorico (2). Altrimenti non saprei 
3me spiegarmi l'ostinazione da lui mostrata contro 



(1) 6. L. XVIII, 20, 1-6: da confrontare con Jnf. XIV, 
).ll e 76-77. 

(2) Sono degne d'attenzione su questo proposito le parole 
kguenti, ch'egli scriveva in una lettera a Scipione Gon- 
iga (4 Ottobre 1575; 48^ dell'edizione del Guasti) : « Se i 
iracoli del bosco e di Rinaldo convengono a la poesia per 
\, com'io credo , ma forse sono soverchi per la qualità 
»' tempi in questa istoria; può in al^un modo questa so- 
rabondanza di miracoli esser da' severi comportata più 
leilmente, se sarà creduto ohe vi BÌa, allegoria. V è ella 
tramente; quanto òuona, io non so; ma un'altra volta ne 
{scorreremo >. 
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le giuste censure che gli venivano mosse per l'inve- 
risimiglianza del bosco; fino al punto ch'egli non si 
accorse neppure come in certi momenti non narrava 
più, ma rappresentava (1). 

Il simbolo principale peraltro che il Tasso deriva 
dalla D'ioina Commedia è veramente riposto nella 
figura di Kinaldo. Attorno a Rinaldo, come ho os- 
servato, si aggirano gli altri siniboli che abbiamo 
esaminati: per lui l'Eremita e il Mago Naturale cor- 
rispondono, rispettivamente, a Beatrice e a Virgilio; 
per lui, liberato dalla schiavitù d' Armida, cade il 
bosco incantato. Egli rappresenta, come dice il De 
Sanctis (2), l'uomo convertito, qual è Dante, con la 
propria persona , nella Divina Commedia. Come 
Dante è scosso da Virgilio, ch'è venuto a liberarlo 
dalla selva, egli è scosso da Ubaldo, ch'è venuto a 
liberarlo da Armida: 

Qual SODDO o qual letargo ha si sopita 
La tua virtute? o qual viltà l'alletta? (3) 

Come Dante, al primo rimpmvero di Beatrice, esr 
sendogli caduto lo sguardo nel Lete, lo trae poi subito 
all'erba, perché sì vergogna di vedere sé stesso nel- 






(1) Si veda la lettera 45* (ediz. cit.) indirizzata a Luca 
Scalabriuo. 

(2) Loc. cit. pag. 280. Valgano anche per Rinaldo le note 
(1) a. pag. 24 e (2) a pag. 3L 

(3) G.L.XVI, 33, 1-2: da confrontare con Inferno 11,121- 122. 
Ma non si comprende come la viltà possa allettare la virtù. 
Il Penari (nella sua edizione della Gerusalemma Liberata 
Firenze, Sansoni, 1890) spiega alletta per astringe con signi- 
ficato diverso dal dantesco. 
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l'acqua chiara; egli allo scudo lucidissimo che Ubaldo 
gli presenta 

se stesso mirar già non sostiene; 
Giù [gli] cade il guardo; e timido e dimesso, 
Guardando a terra, la vei'gogna il tiene: (1) 

e come Dante è rimproverato da Beatrice, 

perché altra volfa^ 
Udendo le sirene^ sia più forte, (2) 

egli nel modo seguente è avvertito da Ubaldo: 

Qual più forte di te se le sirene. 
Vedendo ed ascoltando, a vincer t'usi ? (3; 



( 1) G.L.X VI, 31, 4-6: da coiifroutare con Purg, XXX,76-78. 
È chiaro però, ppecialménte per 1 versi che vengon dopo, 
che oltre al passo di Dante ha influito sul Tasso anche il 
passo in cui PAriosto descrìve la vergogna provata da Rug- 
giero, allorché questi ricupera la ragione per l'anello po- 
stogli in dito da Melissa nell'isola d'Alcina. 

e?) Furg. XXXI, 44-45. 

(3) G. L. XVI, 45, 5-6. Il prof, Pietro Bilancini, che nei 
suoi Primi studii di critica letteraria (Aquila, Vecchioni, 
1889) ha scritto belle pagine sull'Armida del Tasso, chiama 
sciocco il consiglio d'Ubaldo, < perché non s'è mai inteso 
dire che le sirene si vincono ascoltandole; anzi, tutt'altro >. 
Fgli forse non ripensò al passo di Dante: se Io avesse ri- 
cordato , avrebbe certamente riconosciuto che il pensiero 
del Tasso deriva da quello, e si sarebbe compiaciuto nel- 
l' osservare che Dante in fondo non parla di vittoria. Al 
passo surriferito si contrappone nella Gerusalemme Liba- 
Marupfi — La Divina Commedia ecc, 3 



4 
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Tuttavia il valoi'e simbolico di Rinaldo non risulta 
ben chiaro, perché il simbolo non si estende a tutto 
il personaggio, ma si limita a pochi tratti di essu 
soltanto. In Rinaldo si uniscono, ma non si fondono, 
quatt^o tipi distinti: quello d'Achille, in quanto parte 
sdegnato dal campo e determina poi, col suo ritorno, 
la vittoria delle armi cristiane ; quello d' Enea, in 
quanto, compreso del suo dovere, non cede alle la- 
crime e alle minacce d'Armida; quello di Ruggiero, 
in quanto rappresenta l'eroismo e la nobiltà di casa 
d' Este; e, in fine, quello di Dante, in quanto rappre- 
senta l'uomo convertito. Riesce poi singolare, nel sim- 
bolo da lui rappresentato, ili uogo dove il Poeta im- 
magina che risieda la maga Armida (1). Quel luogo 
che allegoricamente corrisponde, in qualche modo, 
alla selva entro cui Dante s'immagina smarrito nel 
mezzo del cammino della vita , ci si presenta , 



rata quest'altro, in cui è il mago d'Ascalona che parla a 
Rinaldo (XVn, 60, M): 

Or odi i detti miei, contrari al canto 
De le sirene e non ti sian molesti. 

(1) Per la quale, e anche questo è degno di nota, il Poeta 
usa espressioni che Dante usa nientemeno che per Bea* 
trice. Vedansi i versi (XVI, 21, 3-4): 

Volgi... deh volgi.. * 

A me quegli occhi, onde beata bei, 

che sono da confrontare con Purgatorio^ XXXI, 133-134; e 
le sorrise parolette in XVI, 25, 3, che ci richiamano al pen- 
siero la stessa frase usata da Dante in Paradiso, I, 95. 
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al contrario, pur non perdendo però niente del suo va- 
lore simbolico, o come il dantesco Paradiso Terrestre 
o come il dilettoso monte, là dove la selva dantesca va 
appunto a terminare. Esso è infatti ripieno di quelle 
delizie, delle quali Dante immagina ripieno il Para- 
diso Terrestre (1), e ci ricorda que' piaceri, 

Che già sentì ne' secoli dell'oro 
L'antica e senza fren libera gente; (?) 

mentre è una montagna altissima (3), su cui il cam- 
mino viene impedito da fiere mostruose, che forze 
ed arti umane non valgono a superare (4), e per 
ascender la quale — siccome dicf la donna che ha 
guidati Carlo ed Ubaldo, attraverso l'oceano — , pi'o- 
pizia è sola l'ora del mattino: 

Né vi gravi il tardar; però che fora, 

Se non la mattutina, infausta ogni ora (5). 

Ma, ripeto, questa condizione della montagna non 
nuoce al simbolo voluto riprodurre dal Tasso. Che 
l'immaginare bello, anzi che orribile, il luogo di cor- 



(1) G. L. XV, ottave 53% 54* e 56»; XVI ottava 12»: da 
confrontare con Purg. XX Vili, 7 e segg. 

(2) G. L, XV, 63, 3-4: da confrontare con Purg. XXVIIl, 
139 e segg. 

(3) G» L. XV, 44,7-8; da confrontare con Purg. Ili, 14-15. 

(4) G. L. XV, 47, 7-8 e ottave seguenti; ma specialmente 
l'ottava 49*, vv. 2-4: da confrontare con Inf. l, 31 e segg. 

(5) G. L. XV, 44, 7-8: da confrontare con Inf, I, 37 e segg. 
E la donna aggiunge , anche con maniera tutta dantesca 
(Cfr. Purg. VII, 58) : 

Ben col lume del dì ch'anco riluce 
Insino al monte andar per voi potrassi. 
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ruzione, specialmente quando la corruzione è rap- 
presentata da una donna, fu, direi quasi, di tutti i 
poeti (1), e Dante stesso non sarebbe ricorso a una 
selva selvaggia ed aspra e forte, se non avesse 
voluto parlare di ben altri vizii che della lussuria; 
le fiere poi, che s'incontrano lungo il cammino verso 
il luògo d'Armida, non rappresentano che un' oppo- 
sizione per chi voglia andare contro la maga, non 
per chi , come Rinaldo, ne accetti le grazie ; e la 
bellezza d'Armida riman sempre essenzialmente pro- 
fana, nonostante alcuni tratti della sua figura che si 
convengono anche a Beatrice (2). Si può dire, quindi, 
che il Tasso, il quale in tutto l'episodio d'Armida riu- 
sci felicissimo (3), fu felice eziandio nell'uso delle re- 
miniscenze dalla Divina Commedia. Egli seppe, gio- 
varsene abilmente, nonostante che avesse in animo 
di presentarci cose e situazioni totalmente divei'se. 
Cosi, con molta abilità, dell'ammonimento che fa 
Dante ai superbi per rimuoverli dalla loro passione 
e incoraggiarli all'umiltà: 

superbi Cristian, miseri lassi... 

Non è il mondan rumore altro ch'un fiato 

Di vento^ ch*or vien quinci ed or vien quindi (4) 

egli si giova nientemeno— proprio per mezzo del 
canto d'Armida — che a rimuovere gli uomini dal 
cammino della gloria e invitarli al piacere: 



(1) Vedi Rajna, op. cit. pag. 175. 
. (2) Ved. pag. 34, nota (1). 

(3) Circa la superiorità deirepisodio d'Armit'a sulle altre 
parti della Gerusalemme scrisse in modo convincente il 
Bilancini nell'op. cit. 

(4) Purg. X, 12-1 e XI, 100-101. 
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La fama che invaghisce a un dolce suono 
Voi, superbi mortali, e par si bella, 
È un'eco, un sogno, anzi del sogno un'ombra, 
Che ad ogni vento si dilegua e sgombra; (1) 

e dell'arte, con cui Dante ci descrive i bassorilievi 
del primo girone del Purgatorio , sì giova , senza 
cadere In alcuna profanazione, per descrivere le porte 
del palazzo della maga incantatrice: 

Le porte qui d'effigiato argento*. 

Manca il parlar : di vivo altro non chiedi : 

Né manca questo ancor, s'agii occhi credi (2). 



Tali i simboli che neW Orlando Furioso e nella 
Gerusalemme Liberata derivano dalla Z)ioma Com- 
media; e tali, in fondo, i soli simboli che figurino 
ne' due pili illustri poemi del Cinquecento. Giacché 
ogni altro simbolo, ch'io abbia taciuto o semplice- 
mente menzionato, non è se non un ampliamento o 
un compimento di quelli che ho ricordati. Si può 
quindi dire che l'Ariosto e il Tasso, molto probabil- 



(1> G* L. XIV , 63 , 3-8. Non si comprende il sogno o 
Vombra del sogno^ che si dilegua e sgombra ad ogni vento. 
Si direbbe che l'accenno al vento sìa lasciato in omaggio 
a Dante, senza che abbia nel luogo del Tasso alcun propno 
significato. Anche il Galilei criticò la frase, ma, come al 
solito, non si accorse affatto della reminiscenza dantesca. 

(2) G. L, XVI, 2, 3 e segg.: da confrontare con Purg, X, 39 
e segg. Si noti che anche il Tasso usa effigiare^ come Dante 
(Purg, X, 67), per iscolpire. Curioso che questo concetto 
del Tasso sia stato ripreso d'oscurità dal Salviati, il quale 
non pare si accoigesse ch'era imitato da Dante; e curioso 
che il Tasso nella sua Apologia lasci l'accusa indifesa. 



/ 
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mente, non avrebbero pensato d'innestare nella ma- 
teria da loro trattata il simbolismo, se su di loro, 
immediatamente o mediatamente, non avesse eser- 
citata una certa influenza la Divina Commedia. Fu 
codesta una vera preoccupazione ; la quale, se at- 
testa dell'alta fama che godè Dante nel secolo XVI, 
non attesta però d' un' ispirazione molto felice ne' due 
sommi cinquecentisti. La materia da loro trattata 
era troppo differente dalla dantesca , perché po- 
tesse facilmente tollerare il simbolismo della Com- 
media : e perciò quel simbolismo , combinato con 
la magia, ri usci spesso, neW Orlando Furioso, una 
specie di superfetazione; e combinato con la storia, 
nella Gerusalemme Liberata, trascinò sovente il 
Tasso all' inverisimiglianza e qualche volta anche 
ad una tal quale incoerenza. Difetto maggiore questo 
del Tasso che quello dell' Ariosto. Eppure il Tasso si 
può dire che avesse ben compreso quanto all' inte- 
grità delle concezioni dell' Ariosto aveva nociuto il 
simbolismo di Dante: egli che per Armida non ac- 
colse punto, come l'Ariosto per Alcina, il simbolo 
dell* antica strega, ma immaginò che la sua maga 
non cessasse dall' apparire bellissima, anche quando 
Rinaldo, per mezzo d'Ubaldo, ricuperò la ragione. 

Hli. Anche 1' Ariosto attinse alla selva dantesca dei 

suicidi. Da questa, più che da altre fonti (1), se si 



(1) Quali, per es., 1' Eneide per la sei vetta di Tracia, 
su ricordata, e le Metamorfosi (Vili, 770), per la quercia 
abitata da una Driade. Il Lavezuola e il Romi/i (Cfr. Rajna* 
op. cit. pag. 170 e note) indicano anche i libri IV e V del 
Filocolo del Boccaccio, per la trasformazione di Fileno in 
fonte e Idalago in pino. Sennonché il Boccaccio si è ispi- 
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bada specialmente ai particolari, egli derivò V idea 
della trasformazione d' Astolfo in un mirto. I^ ra- 
gione per cui Astolfo si lamenta è la stessa per cui 
si lamenta lo spirito del suicida fiorentino, dietro il 
cui cespuglio s' era appiattato Giacomo da Sant'An- 
drea inseguito da cagne. Quel suicida si rivolge a 
Virgilio e a ETante, perché raccolgano al pie del tri- 
sto tronco le fronde che lo strazio disonesto aveva 
disgiunto da lui ; Astolfo, si rivolge a Ruggiero, per- 
ché lo liberi dall' ippogrifo, il quale 

fa crollar si il mirto, ov'è legato. 

Che de le frondi intorno il piò gì* ingombra : 
Crollar fa il mirto, e fa cader la foglia (1). 

Il parlare del mirto produce press'a poco sull'a- 
nimo di Ruggiero l'impressione medesima che sul- 
r animo di Dante produce il parlare del tronco ov'è 
carcerato Pier della Vigna; come si rileva dalla simi- 
litudine seguente , ch'è una chiara derivazione della 
notissima similitudine dantesca dello stizzo verde: 

Come ceppo talor che le medolle 
Rare e vote abbia, e posto al foco sia, 
Poi che per gran calor quell'aria molle 
Resta consunta eh' in mezzo V empia, 



rato anch'esso alle medesime fonti classiche e alla Divina 
Commedia. Non par dubbio tuttavia che V Ariosto, neU'at- 
tingere a quelle fonti, abbia voluto trar profitto eziandio 
dalle nuove creazioni a cui esse avevano dato origine nel 
romanzo boccaccesco. 

(1) 0. F. VI, 26, 5-7 : da confrontare con Inf. XIII, 139 
e segg. 



r 
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Deatro risuona e con strepito bolle 

Tanto che quel furor trovi la via; 

Cosi murmura e stride e si corruccia 

Quel mirto offeso, e al fine apre la buccia (1). 

La risposta che dà Ruggiero ad Astolfo: 

Il non aver saputo che s* asconda 
Sotto ruvida scorza umano spirto 
M' ha lasciato turbar la bella fronda 
E fare ingiuria al tuo vivace mirto ; 
Ma non restar però che non risponda 
Chi tu ti sia (2) ; 

e la promessa che gli fa di compensarlo; 

E s*ora o mai potrò questo difetto 
Con alcun beneficio compensarle 

ti prometto 

Ch' io farò con parole e con effetto (3) ; 

non che la risposta, eh' a sua volta, dopo queste pro- 
teste, Astolfo dà a Ruggiero : 

Tua cortesia mi sforza 
A discoprirti in un medesmo tratto 
Ch' io fossi prima e chi converso m' aggia 
In questo mirto (4) ; 

sono calcate sulla risposta e la promessa che , per 
conto di Dante, Virgilio fa a Pier della Vigna, e 
sulla risposta di Pier della Vigna a Virgilio. 

Quant* arte, nondimeno, neir Ariosto! Non un vo- 
cabolo eh' egli tolga all' Alighieri , ma sempre un 



(1) 0. F. VI, 27, 1-8. 

(2) 0. F. VI, 30, 1-6. 

(3) 0. F. VI, 31, 1 e segg. 

(4) 0. F, VI, 32, 5-8. 
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linguaggio schiettamente cavalleresco ; non un ele- 
mento eh' egli non rifaccia o trasformi di sana pian- 
ta , e sempre in modo che convenga pienamente 
ed oppor'tunamente alla nuova situazione. Si consi- 
deri, ad esempio, V imitazione della famosa simili- 
tudine dello stizzo o^rde, L' Ariosto ha immaginato 
sul principio, per il suo Astolfo, una situazione ben 
diversa da quella che Dante immagina per il suo 
Pier della Vigna. Ruggiero non ha, come Dante, colto 
un ramoscello dalla pianta abitata, né l'ippogrifo ha 
prodotto in essa con lo scuotersi alcuna rottura. È 
lo spirito stesso che con i suoi lamenti rompe la 
buccia; onde i lamenti devono compiere uno sforzo 
di cui non ci potrebbero dare V idea il semplice ge- 
mito e il semplice cigolio d' uno stizzo verde ai'so du 
un solo capo. Ed ecco dunque che V Ariosto, pur de- 
rivando il termine di confronto dalla legna che bru- 
cia — sola fenomeno che ci dia l'idea d'una pianta che 
parli o si lamenti, anzi fenomeno che tante volte ha 
suggerito l'idea stessa alle nostre fantasie giovanili — 
ci presenta però nella similitudine sua — con un'ef- 
ficacia ed una precisione, che credo non si possano 
disconoscere — un ceppo dalle midolla rare e vuote 
che sia posto tutto sul fuoco e che risuoni e bolla 
dentro con strepito (1), poi che per il grande calore 
restò consunta quell'aria che l'empiva nel mezzo (2). 



(1) Kors' egli tenne anche presenti, se si bada alle parole 
usate, il muggito o ruggito di Guido di Montefeltro (Inf, 
XXVII, 9 segg. e 58 e segg.) e il mormorio dell'Aquila nel 
cielo di Giove (Par, XX, 19 e segg.). 

(2) Sono le parole stesse dell' Ariosto, il quale, come ben 
dice il Bolza nel suo commento, si mostrò in esse miglior 
poeta che fisico ; ma non mi pare che il fenomeno si 8a< 
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Phi tardi nondimeno, innanzi ad una situazione iden- 
tica a quella descritta da Dante, quando cioè Astolfo 
riparlerà dalla buccia già rotta, anche l'Ariosto tro- 
verà opportuno servirsi dello stesso termine di con- 
fronto UsSato dall'Alighieri; ma farà ciò con tale ori- 
ginalità d'esposizione, che l'imitazione sarà avver- 
tita meno in questo secondo caso che nel primo (1). 
Un altro episodio che l'Ariosto deriva, più parti- 
colarmente, dalla Diolna Commedia è quello della 
discesa d'Astolfo in Inferno e dell'ascensione del 
paladino medesimo sul Paradiso Terrestre. La prima 
impressione che Astolfo riceve entrando nella ca- 
verna infernale : 

E r aria ne senti percossa e rotta 

Da pianti e d'urli e da lamenti eterni (2), 

è identica a quella descritta da Dante sull' entrata 
del Vestibolo ^3). La forma in cui quegli vede lo spi- 
rito di Lidia, che peccò per ragion d' amore : 

Ecco non sa che sia, vede far mossa 
Da la volta di sopra, come fare 
Il cada vero appeso al vento suole, 
Che molti di sia stato air acqua e al sole (4)... 



rebbe potuto esporre con maggiore brevità. Le critiche 
mosse alla similitudine ariostea derivano^ se non erro, da 
un esame di essa un po' troppo superficiale. 

(1) 0. F. VI. 32, 1-3. 

Poi si vide andar su per la scorza 
Come legno dal bosco allora tratto 
Che del fuoco venir sente la forza. 

(2) Inf. Ili, 22-23. 

(3) 0. F. XXXIV, 4, 6-7. 

(4) 0. F. XXXIV, 7, 5-8. 
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... Non comprende e non discerne il duca 
Chi questo sia che si per T aria vada... 
Stima poi eh' uno spirto esser quel debbia (1), 

è in parte ispirata dalla punizione che subiscono i 
lussuriosi inferhali nella Divina Commedia^ in parte 
suggerita dalla protesta che Dante mette in bocca a 
Virgilio con allusione a se stesso: 

Che non è spirto che per V aer vada (2). 

La meraviglia d' Astolfo nel riconoscere che ciò che 
vede è in realtà uno spirito, il modo d* ingraziarsi 
questo spirito e la domanda ch'egli gli rivolge, sono 
modellati sulla meraviglia che Dante immagina di 
provare allorché entra nella selva de' suicidi e sul- 
r augurio e sulla domanda, circa Tessere di quei 
dannati, che Dante fa fare da Virgilio a Pier della 
Vigna : 

Il duca stupefatto allor s'arresta, 

E dice air ombra : Se Dio tronchi ogni ala 

Al fumo si eh 'a te più non ascenda, 

Non ti dispiaccia che '1 tuo stato intonda (3). 

Le parole che Astolfo stesso dice a Lidia: 

E se vuoi che di te porti novella 
Nel mondo su, per satisfarti sono (4) 

richiamano alla mente le espressioni dantesche: 



(1) 0. F. XXXIV, 8, 3 e segg. 

(2) Inf. XII, 96. 

(Sì 0. F. XXXIV, 9, 2-8 : da confrontare con Inf. XIII, 
24, e 84-90. 

(4) 0. F. XXXIV, 10, 1-2. 



i 
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Se vuoi eh* io porti su di té novelle (1), 
Si che di lui di là novelle porti (2) 

tìM fama rinfreschi 
Nel mondo su dove tornar gli lece* (3). 

La risposta di Lidia: 

Alla luce alma e bella 
Tornar per fama ancor si mi par buono, 
Che la parola ò forza che mi svella 
Il gran desio eh' ho d* aver poi tal dono (4), 

contiene il desiderio medesimo che manifestano molti 
de' dannati danteschi, e specialmente Pier della -Vi- 
gna (5). Ciò che Lidia aggiunge, per rispetto al nu- 
mero delle amanti ingrate : 

D'altre infinite è questa grotta piena, 
Poste per sìmil fatto a'simil pena (6), 

è ciò che dice Ciacco per rispetto al numero dei go- 
losi (7). Il particolare ch'ella ricorda nel racconto 
d' Alceste : 

Mi viene incontro pallido e tremante... 
Né di baciarmi pur s' ardì la bocca (8), 



(1) inf. xxvni, 92: 

(2) Purg, V, 50. 

(3) Inf. XIII, 53-54. 

(4) 0. F. XXXIV, IO, 3-6. 

(5) Inf. XIII, 55-56. 

(6) 0. F. XXXIV, 11, 7-8. 

(7) Inf. VI, 5557. 

(8) 0. F. XXXTV, 25, 2 e 32,3. 
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è, se non ni' inganno, una cosciente modificazione del 
dantesco : 

La bocca mi baciò tutto tremante (1). 

Il lavarsi, in fine, d' Astolfo, quando esce dalla ca- 
verna, perché tinto di nero fumo: 

Il negro fumo de la scura pece, » 

Mentre egli fu ne la caverna tetra, 
Non macchiò sol quel eh* apparia et infece ; 
Ma sotto i panni ancora entra e penetra : 
Si che per trovare acqua andar lo fece 
Cercando un pezzo ; e al fin fuor d'una pietra 
Vide una fonte uscir ne la foresta. 
Ne la qual si lavò dal pie alla testa (2), 

corrisponde, quantunque, come a me sembra, nel solo 
senso letterale, alla lavanda che Virgilio farà a Dante 
per ordine di Catone , prima eh' essi intraprendano 
la salita del Purgatorio (3). Il monte poi, su cui 
r Ariosto immagina il Paradiso Terrestre, 

Quel monte alpestre, 
Ch'oltre alle nuhi e presso il ciel sì leva (4), 

ha la stessa altezza del monte del Purgatorio dan- 
tesco, 



(1) Inf. V, 136. 

(2) 0. F. XXXIV, 47, 1-8. 

(3) Purg. I, 121 e segg. 

.(4) 0. F. XXXIIT, 110, 1-2. Cfr. anche XXXIV, 48, 2-4: 

Per giunger di quel monte in su la cima 
Che non lontan con la superna balza 
Dal cerchio de la luna esser si stima. 
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Che immerso il del più alto si dislaga (1), 

e sul quale il Paradiso Terrestre è immaginato anche 
da Dante. L'ardire del Senàpo, che vuole giungervi 
sii, per cui viene severamente punito, ci richiama al 
pensiero l'ardire d'Ulisse, che Dante immagina sia 
stato punito in vista appunto della montagna del Pur- 
gatorio , perché aveva voluto oltrepassare le Co- 
lonne d'Ercole (2). La descrizione dello stesso Pa- 
radiso Terrestre: 

Zaffir, rubini, oro, topazi e perle 

E diamanti e crisoliti e iacinti 

Potriano i fiori assimigliar, che per le 

Liete piai^«?ie v'avea T aura dipinti: 

Si verdi V erbe, che possendo averle 

Qua giù, ne foran gli smeraldi vinti... 
Cantan fra i rami gli augelletti vaghi 

Azzurri e bianchi e verdi e rossi e gialli. 

Murmuranti ruscelli e cheti laghi 

Di limpidezza vincono i cristalli. 

Una dolce aura che ti par che vaghi 

A un modo sempre, e dal suo stil non falli, 

Facea sì V aria tremolar d* intorno, 

Che non potea noiar calor del giorno : 
E quella ai fiori, ai pomi e alla verzura 

Gli odor diversi depredando giva ; 

E di tutti faceva una mistura 

Che di soavità l'alma notriva (3) j 

questa descrizione è messa insieme con colori tolti 
alla corrispondente descrizione del Paradiso Terre- 



n 



(1) Purg. in, 15. 

(2) Inf. XXVI, 133 e segg. 

(3) 0. F. XXXIV, ottave 49.^ e segg. 
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stre di Dante e alla descrizione che Dante fa della 
valletta de' principi nell'Antipurgatorio (1). La figura 
di San Giovanni Evangelista: 

I crini ha bianchi e bianca la mascella 
Di folta barba eh* al petto discorre ; 
Et è si venerabile nel viso 
Ch' un degli eletti par del Paradiso (2), 

ci richiama al pensiero quella di Catone (3); e, in 
fine, anche la descrizione del palazzo che si trova 
sul Paradiso Terrestre, ci presenta qualche tratto 
dantesco, come ne' versi : 

Ch' acceso esser parea di fiamma viva (4) 



Raggiava fuor d* ogni mortai costume (5). 

Ma la fantasia dell'Ariosto si muove pur sempre 
lìberamente. L' Inferno eh' egli comincia a descrivere 
non ha nulla, per la sua costituzione, dell'Inferno 
dantesco, e nulla nemmeno d'architettonico o di stu- 
[ diato: esso non è in sostanza che la riproduzione ar- 
tistica di ciò che il volgo ha immaginato sempre, in 



[ 



(1) L' ottava 50.* e i due primi versi della 51.* sono da 
confrontare con Purgatorio XXVIII, 1 e segg. e Tettava 49.* 
più i versi 3-4 della 51.* con Purgatorio VII, 73.78. Non 
bella nell'Ariosto la parola mistura sostituita alla vaga 
espressione dantesca incognito indistinto, 

(2) 0. F. XXXIV, 50. 5-8. 

(3) Purg. I, 31 e segg. 

(4) F. 0. XXXIV, 51, 6 : da conf. con Purg. XXX, 33. 

(5) 0. F. XXXIV, 51, 8 : da conf. con Purg. XVI, 42. 



< 
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tutti i tempi (1). Astolfo, entratovi, giunge immediata- 
mente alle amanti ingrate, senza attraversare o un 
vestibolo o un Acheronte o un Limbo; e le amanti 
ingrate, pur corrispondendo ai Lussuriosi deirinfemo 
dantesco, si può dire che vi corrispondano con quella 
libertà che ho già dovuta notare quanto alla corri- 
spondenza dei simboli, e precisamente de* simboli del 
mondo lunare (2). Anche qui, voglio dire, a me pare 
evidente nell'Ariosto un certo verismo umoristica 
Alla sentenza : 

Arrvor cK a nullo amato amar perdona (3), 

smentita da lui una sola volta (4), ma per chiamare 



(1) Dice il Rajna (op. cit. p. 537) : < Ogni eaverna cui 
si collegassero fenomeni vulcanici di qualunque specie, di- 
ventava subito una via per le sedi di Plutone. 11 fumo, la 
pece, lo zolfo.... sono ingredienti comunissimi delle idee 
popolari intorno ai luoghi di pena e delle innumerevoli leg- 
gende che li riguardano >. Ma non mi pare esatto ciò che 
egli aggiunge : « Uu fumo non dissimile da quello dell'/n- 
ferno ariosteo, con spiriti che vi si aggirano , riempie il 
terzo cerchio del Purgatorio dantesco >. 

(2) Vedi pag. 22. 

(3) Inf. V, 103. 

(4) Nel canto li ott. 1.* Invece fa dire a Dalinda di Po- 
li nesso (V. 8, 1-2) . 

Perchè egli mostrò amarmi più che molto, 
Io ad amar lui con tutto il cor mi mossi ; 

ad Olimpia di Bireno (IX, 26, 1-4): 

Io eh' all' amante mio di quella fede 
Mancar non posso che gli aveva data ; 
E, ancor eh* io possa. Amor non mi concede 
Che poter voglia, e eh' io sia tanto ingrata ; 
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Amore ingiustissimo, egli dà una più logica applica- 
zione, con r escludere dall' Inferno le Francesche e 
includervi le Lidie (1). Il suo verismo si continua 
poi nella descrizione delle accoglienze che Astolfo 
riceve sul Paradiso Terrestre da S. Giovanni, da 
Enoch e da Elia : 

Con accoglienza grata il cavalliero 

Fu dai santi alloggiato in una stanza: 
Fu provvisto in un'altra al suo destriero 
Di buona biada che gli fu a bastanza. 
De* frutti a lui del Paradiso diero. 
Di tal sapor, eh* a suo giudicio sanza 
Scusa non sono i duo primi parenti, 
Se per quei fùr sì poco ubbidienti (2). 



<]& Mandricardo a Doralice (XIV, 58, .1) : 

Se per amar, l'uom debbo essere amato; 

a dice egli stesso, a proposito dello stesso Bireno (X, 2, 5-8): 

E s' anime si fide e si devote 

D* un reciproco amor denno aver fede, 
Dico ch'Olimpia è degna che non meno. 
Anzi più che sé ancor Pami Bireno. 
La medesima teoria ci presenta poi anche in ciò che fa 
dire da Tristano a Clodione (XXXII, 93, 1-2) 

Ch* amor de* far gentile un cor villano, 
E non far d'un gentil contrario effetto. 

(1) E cosi io credo si abbia la risposta alla domanda che 
si muove il Rajna (dopo avere osservato che « sarebbe la 
la più solenne delle corbellerie il dire che P Ariosto vo- 
lesse mettere in ridicolo la Divina Commedia:^): < Ma al- 
lora perché applicare criterii tanto diversi ai rapporti coi 
romanzi cavallereschi ? > 

(2) 0. F. XXXI V, 60, 1-8. 

Maruffi — La Divina Commedia ecc 4 



f 
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Tu, in fatti, vedi, in questi versi, data alle necessità e 
alle debolezze umane la prevalenza sulla santità e 
religiosità del luogo ; e vedi quello zelo, che, innanzi 
alle perdute gioie del Paradiso Terrestre, aveva fatto 
riprendere a Dante V ardimento d' Eva (1) , conver- 
tito, per la bontà de' frutti, nella più solenne giusti- 
ficazione della disubbidienza de' nostri due primi ge- 
nitori. Si noti inoltre con quanta coscienza e indi- 
pendenza, anche nella figura di S. Giovanni Evan- 
gelista, r Ariosto abbia fatto uso delle reminiscenze 
dantesche: egli, pur imitando la figura di Catone, se 
ne scosta non solo per il colore della barba e dei 
capelli, ma anche, e sopratutto, per l'aspetto del perso- 
naggio, che, mostrandosi già evidentemente uno degli 
eletti del paradiso, non si fregia soltanto de' raggi delle 
quattro virtù cardinali, com^ il Catone dantesco, il 
quale non è santo ancora. E cade puranco opportuno 
il confronto con una descrizione della Gerusalemme 
Liberata, eh' è derivata, anch'essa, almeno in parte, 
dalla descrizione dantesca del Paradiso Terrestre, 
voglio di)*e con quella del luogo d' Armida. Di que- 
sta descrizione, che in alcuni punti somiglia anche 
alla descrizione del luogo di Logistilla, i tratti se- 
guenti, come non mancarono d' avvertire i commen- 
tatori del poema del Tasso , si presentano diretta- 
mente ispirati dalla Divina Commedia : 

Aure fresche mai sempre ed odorate 
Vi spiran con tenor stabile e certo; 
Né i fiati lor, si come altrove suole, 
Sopisce e desta, ivi girando, il sole ; 



(1) Pi€)'g. XXXIX, 23-24. 
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Né, come altrove suol, ghiacci ed ardori 

Nubi e sereni a quelle piagge alterna ; 

Ma il ciel di candidissimi splendori 

Sempre s'ammanta, e non s'infiamma o verna; 

E nutre ai prati Terba, a Terba i fiori, 

Ai fior 1' odor, V ombra a le piante eterna... 
Tutta insieme poi tra verdi sponde 

In profondo canal V acqua s' aduna ; 

E sotto l'ombra di perpetue fronde 

Mormorando sen va gelida e bruna. 

Ma trasparente sì, che non asconde 

De l'imo letto suo vaghezza alcuna (1). 
Vezzosi augelli infra le verdi fronde 

Temprano a prova lasci vette note. 

Mormora l' aura e fa le foglie e 1* onde 

Garrir, che variamente ella percote. 

Quando taccion gli augelli alto rispende ; 

Quando cantan gli augei più breve scote ; 

Sia caso od arte, or accompagna ed ora 

Alterna i versi lor la music' ora (2). 

Orbene , confrontando questi ventidue versi della 
Gerusalemme Liberata con i dodici già riferiti del- 
l' Ariosto (3), parrà quasi un miracolo (4) che que- 
st* ultimo abbia saputo esprimere i medesimi pensieri 



(1) G. L. XV, 53, 4-8; 54, 1-6 ; da confrontare con Pi*r- 
gatovio XXVIII, 7 e 97 e segg. e poi con lo stesso canto 
XXVIII, vv. 28-33. 
' (2) G. L. XVI, 12, 1-8 : da confr. con Purg. XXVIII, 16-18. 

(3) 0. F. XXXIV, ottave 50* e 51^ 1-4: si veda a pag. 46. 

(4) Miracoloso^ in queste ottave, fu detto 1' Ariosto an- 
che dal Lavezuola, il quale però si riferiva esclusivamente 
al confronto di esse col passo imitato del Purgatorio. Il 
Galilei dice che si prova, nel leggere la descrizione ario- 
stea del Paradiso Terrestre, un infinito stupore. 
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con un numero tanto inferiore di parole e nel tempo 
stesso con tanto maggiore ricchezza di fantasia e 
chiarezza e semplicità di forma. Il vero è ch'egli ha 
saputo spogliare de' caratteri peculiari la descrizione 
dantesca e arricchirla, secondo richiedeva la situa- 
zione ben diversa da lui ideata, di nuovi ornamenti; 
dove che il Tasso ha stemperati i colori di Dante in 
un lusso d'espressioni gmziose si (1), ma studiate; 
che vorrebbero chiarire i concetti imitati, mentre li 
rendono, al contrario, d'un'assai minore efficacia. 

Nella Gerusalemme Liberata non ci sono vera- 
mente episodi che derivino dalla Divina Commedia, 
ma qualcuno è esposto con si frequenti reminiscenze 
del poema dantesco , che vale la pena prenderlo in 
esame sotto questo punto di vista. 

In quello d'Armida le reminiscenze cominciano, 
come ho già notato (2), fin da quando Carlo ed Ubaldo 
muovono alla liberazione di Rinaldo. La donna che 
"conduce i due guerrieri alle Isole Fortunate 

nel sembiante agli angioli somiglia, 

come la Fortuna dantesca (3) ; e la sua navicella, 
che corre 



I 



(1) E peraltro da notare che giungono improvvise le om- 
br$ 'perpetue, in mezzo alle quali scorre il canale delle ac- 
que ; giacché il Tasso non ha innanzi parlato d'una selva 
che ricopra la cima del monte, come aveva fatto Dante ; e 
giustamente osserva il Galilei, a proposito del verbo gàr' 
rire, eh' esso non è proprio né delle foglie né delle acque. 
Cuiioso è nondimeno che il Galilei non si accorga dell' i- 
initazione dantesca e che critichi il Tasso acerbamente an- 
che per il concetto. 

(2) Cfr. pag. 32. 

(3) G. /.. XV, 4, 3: da conf. con ìnf. VII, 73 e segg. 
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Più ratta che non spiega aquila i vanni. 
Più che non vola il folgore (1) 

e che 

è sì leggiera che ia sosterrebbe 
Qual altro rio per novo umor men crebbe (2), 

ha una certa parentela con quella che trasporta le 
anime dalla foce del Tevere al Purgatorio (3). Que- 
ste due immagini della Divina Commedia si direbbe, 
anzi, che si alternino nella mente del Tasso. Egli 
toglie colori or dall' una or dall'altra, l^ sua donna 
in fatti, come la Fortuna dantesca, è anche ordinata 
ministra e duce (4) di Carlo e d' Ubaldo, e sta da 
poppa della piccola nave (5) , risplendente oltre 
modo nel volto, 

Tanta luce ivi par ch'arda e sfaville (6), 

come Pangelo nocchiero del Purgatorio (7). 

Ma nella stessa descrizione si combinano altri colori 
tolti pui'ealla tavolozza di Dante. L'aspetto del cielo che 

d' un dolce seren diffuso ride (8) 



(1) G. L. XIV, 72, 5-6: da confr. con Purg. II, 17-18. 

(2) G. L. XV, 7, 7-8: da confr. con Purg, II, 41-42. 

(3) Nella prima stesura del canto XV il Tasso aveva 
anche ideato di far correre la navicella per virtù delle 
chiome della donna, come Dante immagina che la navicella 
del Purgatorio corra per virtù delle ali dell' angelo. (Cfr. 
lettera 54^ nell'ediz. dell'epistolario già citata). 

(4) G. L. XV, 6, 5: da contr. con hif. VII, 78. 

(5) G. L. XV, 3, 7 : da confr. con Purg, II, 43. 

(6) G. L. XV, 4, 4. 

(7) Purg. II, 38-39. ) 

(8) G. L. XV, 9, 7-8. 



f 
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ci ricorda V effetto dantesco: 

Come rimane splendido e sereno 
V emisperio de V aer. . . . 
si che il del ne ride .(1); 

e il confronto della navicella, che passa fra le navi 
egiziane ancorate presso Gaza, 

come aquila suole 
Tra gli altri augelli trapassar secura, 
E sorvolando ir tanto appresso il sole. 
Che nulla vista più la raffigura, 
Cobì sembra che vole (5), 

pare ispirato dalla similitudine: 

Che sovra gli altri corn aquila vola (3), 



(1) Paradiso, XXVIII, 79 e segg. Il confronto è fatto an- 
che dal De Claricini Dornpacher nelP opera citata. 

(2) G. L. XV, 14, 1-5. 

(3) Inf, IV, 96. Cfr. De Claricini Dornpacher , op. cit. 
Più seria reminiscenza è la considerazione del Poeta sulla 
caduta Cartagine (XV, 20, 1-0): 

Giace r alta Cartago ; a pena i segni 
De r alte sue ruine il lido serba. 
Muoiono le città, muoiono i regni ; 
Copre i fasti e le pompe arena ed erba ; 
E l'uom d'esser mortai par che si sdegni : 
Oh nostra mente cnpida e superba ! 

la quale può dirsi tradotta alla lettera da un luogo del 
De partu Virginis del Sannazzaro (lib. II); ma è pure 
una considerazione che per altre simili rovine fecero tanti 
altri scrittori anteriori (per es. Servio Sulpicio, in una let- 
tera a Cicerone pei' confortarlo della morte della figlia Tul- 
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Chiaro è poi il ricordo dantesco del viaggio d' U- 
lisse nella risposta che dà la donna ad Ubaldo, il 
quale desidera sapere se altri mai giunse in quei 
lidi si lontani : 

Risponde; Ercole, poi ch'uccisi i mostri 
Ebbe di Libia e del paese Ispano, 
E tutti scorsi e vinti i lìdi vostri. 
Non osò di tentar l'alto ocèano: 
Segnò le mete, e 'n troppo brevi chiostri 
L' ardir ristrinse de V ingegno umano : 
Ma quei segni sprezzò ch'egli prescrisse, 
Di veder vago e di sapere Ulisse. 

Ei passò la Colonne, e per l'aperto 
Mare spiegò de' remi il volo audace ; 
Ma non giovògli esser ne Ponde esperto. 
Perché inghiottillo 1' ocean vorace, 
E giacque col suo corpo ancor coperto 
Il suo gran caso ch'or tra voi si tace. 
S'altri vi fu da venti a forza spinto, 
O non tornonne o vi rimase estinto (1). 



lia, il Petrarca nel Trionfo del Tempo, vv. 112-124) e an- 
che Dante {Par, XVII, 73-75). Se non che la considerazione 
che Dante fa fare a Cacciaguida è spontanea e in intimo rap- 
porto col discoi'so sulla caduta di antiche nobilissime fa- 
miglie fiorentine ; la considerazione del Tasso invece non ò 
che una parentesi alla descrizione del viaggio di Carlo e 
d'Ubaldo, una di quelle tante tarsie che notava il Galilei. 
(1) G. L. XV, ottave 25* e 26*. Il ricordo dantesco è 
chiaro, sia perchè nessun altro prima di Dante, e poi prima 
del Tasso, parlò d'un viaggio d'Ulisse oltre le Colonne (si 
confronti, per tutti, il Chi appelli nella conferenza tenuta 
in Orsanmichele 1' aprile del 1900 sul canto XXVI dell'/n- 
fernó^ stampata dal Sansoni, pagg. 17 e segg.), sia perché 
certe espresbioni e certe allusioni non potrebbero altrimenti 



< 
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L'episodio d'Ulisse è uno di que' luoghi della Di- 
vina Commedia che il Tasso dovette aver meglio 
presenti al suo spirito, quando componeva la Geru' 
sàlemme Liberata. Primb se ne ricordò nel discoreo 
d'Alete, allorché quest'oratore egiziano, rivolgendosi 
ai compagni di Goffredo, li va cosi lusingando: 

Né voi che del periglio e degli affanni 
E della gloria a lui sete consorti (1) ; 

poi se ne ricordò nell' esortazione di Goffredo ai sol- 
dati eh' erano rimasti atterriti all'annunzio delle vet- 
tovaglie rubate : esortazione, eh' è calcata su quella 
d'Enea ai compagni, nel primo dell' ^ne/de «O so- 



spiegarsi, quanto alla quasi perfetta corrispondenza fra loro, 
se non ammettendo appunto una relazione d* origine tra le , 
due descrizioni. Si confrontino specialmente i versi Infer- 
no XXVI, 100, 108, 125, 139-142 e Purgatorio I, 130-132. 
Nondimeno, se si pensa, che il Tasso con gli ultimi versi suoi: 

S'altri vi fu da' venti a forza spinto, 
non tornoune o vi rimase vinto, 

volle molto probabilmente riferirsi ai viaggiatori genovesi 
Ugolino Vivaldi e Teodosio Doria, i quali nel 1291 varca- 
rono le Colonne d* Ercole in cerca della via delle Indie e 
non tornarono più ; o se si pensa soltanto eh' egli in ogni 
modo non poteva certo alludere allo stesso Ulisse , vieu 
fatto di domandarci se nel passo di Dante (Purg. 1, 130-132): 

Venimmo poi im sul lito diserto^ 
Che m,ai non vide navicar sue acque 
Uomo che di tornar sia poscia esperto 

egli vedesse veramente, o almeno esclusivamente, un' allu- 
sione a queir eroe. 

(1) G. L. Il, 79, 1-2 : da confr. con Inf. XXVI, 112-113. 



n 
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cii... o passi gpaviora » (1), ma che comincia e fini- 
sce appunto con andamento e frasi dantesche : 

per mille perìgli e mille affanni 

Meco passati in quolle parti e in queste... 

Con questi detti le smarrite menti 
Consola (2); 

se ne ricordò una volta ancora a proposito di Sveno, 
il quale era stato cosi desideroso di partire per Ge- 
rusalemme, che 

Né timor di fatica o di perìglio, 
Né vaghezza del regno, né pietade 
Del Vecchio genitor, sì degno affetto 
Intepidir nel generoso petto (3); 

e se ne ricordò, finalmente, nello stesso episodio che 
andiamo esaminando, allorché, avendo fatti pervenire 
Carlo ed Ubaldo presso le isole di Fortuna, dice che 

Lor s* offri di lontano oscuro un monte 
Che tra le. nubi nascondea la fronte (4). 



(1) vv. 198 e segg. 

(2) G. L. V, 90, 1-2 e 92, 1-2 : da confrontare con Inf. 
XXVI, 112-113 e 121-122. Piace di vedere, in una narra- 
zione molto più recente e più storica, quale è quella del 
TaspQ, sostituito al numero indeterminato cen^o ìnila usato 
da Dante quello meno iperbolico ìVì mille. 

(3) G. L. Vili, 6, 5-8 : da confr. con Inf. XXVI, 94-97. 

(4) G. L. XV, 33, 7-8: da. confrontare con Inf. XXVI , 
133-135. Ma nel Tasso le nuvole — che poi non valgono 
neppure a darci V idea d* una montagna molto alta — giun- 
gono improvvise, perché il poeta, innanzi, aveva lasciato 
supporre che la navigazione avvenisse sempre col cielo 
sereno. 



/ 
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Da tutti questi luoghi della Gerusalemme Lihf^ 
rata non ci è dato peraltm di rilevare con certezza 
se il Tasso interpretasse V invenzione dantesca del 
viaggio d' Ulisse ctime un esempio di troppo ardire 
punito da Dio, oppur no. Il semplice aggettivo auda- 
ce, sostituito al foHe dantesco (1), nella frase volo 
audace^ clie fa parte della risposta, su riferita, data 
dalla donna ad Ubaldo — se la sostituzione fu co- 
sciente — ci direbbe che il Tasso non si propose forse 
la questione; ma se riflettiamo, d'altro canto, che la 
donna risponde ancora, e questa volta a Carlo, che le 
aveva chiesto di visitare que' lìdi : 

A voi per grazia 

è dato 

. . scender là dov* è il guerrier rinchiuso... 
Tanto vi basti; e 1* aspirar più suso 
Superbir fora, e calcitrar col fato (2), 

mentre Carlo, in fondo, era stato spinto alla domanda 
da un sentimento nobile, molto simile, per caso, a 
quello che aveva spinto Ulisse a mettersi per T alto 
mare (3), e non da superbia o da intenzione di ri- 
bellarsi al fato — che anzi la donna stessa non aveva 
disconosciuto questo sentimento, e gli aveva già detto, 
con maniera pur derivata dallo stesso episodio dan- 
tesco : 



(1) Jnf, XXVI, 125 : ove folle può avere un significato 
mistico, come in Paradiso Vili, 2 e XVII. 31. 

(2) G, L, XV, 40, 1-6: per la frase ultima vedi Credenze. 

(3) Si confronti tutta V ottava 38* del e. XV coi versi 
di Dante Inf. XXVI, 97-99, e 116-120. 
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Ben degna in vero 
La domanda è di te (1); 

saremmo allora quasi tentati d'ammettere che il 
Tasso, come l'Ariosto per l'esempio già citato del 
Senàpo (2), scorgesse precisamente nel l'episodio dan- 
tesco d' Ulisse una punizione divina inflitta alla su- 
perbia umana. 

Un' altra serie di ricordi dalla Diolna Commedia^ 
stando sempre alla Gerusalemme Liberata^ si os« 
serva nel sogno di Goffredo, di cui è peraltro prin- 
cipale modello il Sogno di Scipione di Cicerone. 
Comincia, in questa sua invenzione, il Tasso col di- 
re che 

vigilando ne V eterna luce 
Sedeva al suo governo il Re del mondo (3), 

come Dante aveva detto degli angeli, per bocca dì 
Beatrice : 

Voi vigilate neW eteì^no die (4); 

continua poi , esprimendo un concetto più volte e- 
spresso da Dante, relativamente ai sogni buoni ch^ si 
hanno sul fare del mattino (5); indi immagina che 



(1) G, L. XV, 39, 1-2: da confrontare con Inf. XXVI, 
p. 70-71. 

(2) V. pag. 46. 

(3) G. L. XIV, 2, 3-4. 

(4) Purg. XXX , 103. Se non che Dante per etemo die , 
parlando degli angeli, intendeva Dio stesso; mentre il Tasso 
non si comprende bone che cosa abbia voluto dire con la 
medesima frase (che par quasi un bisticcio), parlando pro- 
prio di Dio, non già degli angeli o de' beati. 

(5) G. L. XIV, 3, 1-6: 



] 
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Ugone, apparendo a Goffredo, gli parli 

'n suono, a lato a cui sarebbe róco 
Qual più dolce è quaggiù (1), 

press' a poco come l' arcangelo Gabriele che cinge 
col suo splendore l' alto splendore di Maria ; del 
quale la voce appunto è cosi soave, che 

Qualunque melodia più dolce suona 
Quaggiùr^ e piie a se V anima tira, 
Parrebbe nube che squarciata tuona (2). 



Non lunge a V aure porte ond' esce il sole 
È cristallina porta in oriente, 
Che per costume inanti aprir si sóle 
Che si dischiuda l' uscio al di nascente : 
Da questa escono i sogni, i quai Dio vóle 
Mandar per grazia a pura e casta mente: 

da confrontare con Purg, IX, 13-18; XIX, 1 e segg.; XXVII, 
94 e segg., e specialmente Inf. XXVI, 7 : 

Ma se presso al mattin il ver si sogna. 

Questo stesso concetto il Tasso esprime anche altrove 
(G. L. XII, 39, 1): 

ler poi sull'alba ecc. 

La fonte prima par che sia Ovidio, il quale nelle Eroidi 
(XIX, 195-196) scrive : 

Nanique sub auroram iam dormitante Lucina 
Somnia quo cerni tempore vera solent. 

Ma non è improbabile che il Tasso abbia derivata la sua 
idea, r una e 1' altra volta, da Dante direttamente. 

(1) G. L. XIV, 5, 5-6. 

(2) Par. XXIII, 97-100. La comparazione di Dante è meno 
concisa, ma molto più efficace per il concetto sublime che 
esprime. 
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Immagina ancora che Ugone si mostri tanto più bello 
di quello eh' era nel mondo, che Goffredo esclami : 

Quel novo aspetto, 
Che par d' un sol mirabilmente adorno 
Da TaAtica notizia il mio intelletto 
Sviato ha sì che tardi a lui ritorno (1), 

come Dante si meraviglia per l'aumentata bellezza 
di Piccarda (2); e che Goffredo 

r 

Gli stenda poi con dolce amico alfetto 
Tre fiate le braccia al collo intorno; 
E tre fiate invan cinta l' imago 
Fugga qual leve sogno od aer vago (3), 

come precisamente Dante immagina che avvenga a 
lui per rispetto a Casella (4». Che anzi, come Ca- 
sella nel Purgatorio sorride dell'inganno di Dante (5) 
e come più tardi Virgilio, anche nel Purgatorio, li- 
bererà Stazio da un inganno simile (6), (jui Ugone 
sorride dell'inganno di Goffredo e gli dice: 



(1) G. L. XIV, 6, 1-4. Cfr. anche per ì* espressione Par, I, 
62-63 : 

Come quei che piiote 
avesse il del d/ un altro sole adorno» 

(2) Par, III, 53-61. 

(3) G. L, XIV, 6, 5-8. Qui il Tasso traduce quasi alla 
lettera da Virgilio (Eneide ^ VI, 700), ma è chiaro che vi 
fu spinto da Dante per le altre reminiscenze. 

(4) Purg. II, 77-81. 

(5) Purg, li 83. 

(6) Purg, XXI, 132. 
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Non già, come credi, 
.... son cinto di terrena veste: 
Semplice forma e nudo spirto vedi 
Qui cittadin de la città celeste (1). 

Finalmente il Tasso immagina che Ugone inviti 
Goffredo a guardare dall' alto la Terra , per fargli 
osservai'e la piccolezza del nostro mondo e fargli ve- 
nire a sdegno la superbia umana: 

China, poi disse {e gli additò la terra), 

Gli occhi a ciò che quel globo ultimo serra. 
Quanto è vìi la cagion eh' a la virtude 

Umana è colà giù premio e contrasto! 

In che piccolo cerchio e fra che nude 

Solitudini è stretto il vostro fasto !... 
Così r un disse; e l'altro in giuso i lumi 

Volse quasi sdegnato, e ne sorrise; 

Che vide, un punto sol, mar, terra e fiumi (2); 

e quest' immagine, quantunque sia tolta direttamente 
dal Sogno di Scipione^ pure è esposta con tali pa^ 
ticolari da lasciar vedere chiaramente l'influenza 
della Commedia (3). Dante vi rjentra anche per la 
meraviglia di Goffredo, espressa ne' versi : 

Ed ammirò che pur a T ombra, a i fumi 

La nostra folle umanità s' affise.. 

Né miri il ciel eh' a sé n' invita e chiama (4), 

la quale meraviglia ci ricorda più specialmente l' am- 
monimento di Virgilio a Dante : 



(1) G, L, XIV, 7, 1-4. È notevole anche la corrispondenza 
delle rime col passo testé citato del Purg. (XXI, 132). 

(2) G. L. XIV, 9, 7-8; 10, 1-4 e 11, 1-3. 

(3) Par, XXII, 128 e segg. 

(4) G. L. XIV, 11, 5 e segg. 
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Chiamavi il cielo e intoìmo vi si gira, 

Mostrandovi le sue bellezze eterne, 

E Cocchio vostro pure a teiera mira (1) : 

ammonimento di cui l'autore della Gerusalemme si 
rammentò forse anche altrove , quando cioè da So- 
fronia faceva dire ad Olindo: 

Mira il cieì come è bello e mira il Sole, 
Ch* a sé par che n* inviti e ne console (2). 

Ma tutte queste reminiscenze, giova ripeterlo, di- 
mostrano che il Tasso aveva il pensiero alla Divina 
Commedia, non che togliesse dalla Divina Comme- 
dia V idea primigenia de' suoi episodi. Mentre che gli 
episodi che abbiamo esaminati dell'Ariosto sono dan- 
teschi più per la loro origine che per il loro sviluppo: 
fatto che ha relazione con la differenza, dirò cosi, so- 
stanziale, che c'è tra Tarte dell'Ariosto e quella del 
Tasso, non che segni un pregio maggiore in quest'ul- 
timo o un difetto nel primo. Che anzi le concezioni del- 
l' Ariosto sono, per rispetto alle fonti da cui derivano, 
come que' figli che finiscono col manifestare un' in- 
dole tutta propria, diversa assai dall'indole de' ge- 
nitori, a cui in fondo non resta altra gloria che d'a- 
verU mèssi al mondo; mentre le concezioni del Tasso 



(1) Purg. XIV, 148-150. Questa terzina è detta dal Tasso, 
nelle Postille, bellissima. 11 medesimo concetto riappare in 
Daate ne' versi {Purg. XIX, 61-63) : 

Batti a terra le calcagne, 
Gli occhi rivolgi al logoro, che gira 
Lo rege eterno con le rote magne» 

(2) G. L. II, 36, 7-8. Cfr. De Claricini Dornpacher, op. cit. 
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potrebbero, per la maggior parte, paragonarsi a que 
gli altri, de' quali riesca alquanto difficile conoscepe 
la paternità, ma che crescono imitando i gloriosi 
esempi delle genei'azioni passate e diventando, cosi, - 
buoni più per educazione che per tendenze innate. 
Non mancano tuttavia anche neìl' Orlando Fu- 
rioso esempi di questo genere; ma per fortuna sono , 
in numero assai scarso. È da ricordare, nel caso no- 
stro, quello della rassegna degli Estensi, di cui non 
si rinviene la vei'a fonte (1); mentre, per la maniera, 
vediamo che l'Ariosto vi segue sopratutto, è vero, 
l'arte di Virgilio (2), ma anche, e non poco, quella 
di Dante. Egli fa dire a Melissa, prima che cominci 
la sua spiegazione a Bradamante: 

Se i nomi e i gesti di ciascun vo' dirti... 
Non so veder quand' abbia da espedirti; 
Che non basta una notte a cose tante. 
Sì eh' io te ne verrò scegliendo alcuno, 
Secondo il tempo, e che sarà opportuno (3), 

come più concisamente Dame faceva dire a Brunetto 
Latini, circa i compagni di pena più noti e più sommi: 

Saper d'alcuno è buono; 
Degli altri fia laudabile tacerci, 
Che il tetnpo savia corto a tanto siumo (4). 

Indi fa che la maga proceda, nella presentazione 
delle ombre, press' a poco come Bordello procede nel- 
l' indicazione degli spiriti che sono nella valletta del- 



(1) e (2) Rajna, op. cit. pag. i:j8. 

(3) 0. F, III, 2a 1, 5-8. 

(4) Inf. XV, 103-105. 
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r antipurgatorio , o come l'Aquila che in»l cielo di 
Giove parla delle opere de' principi più illustri (1); 
e, infine, nel descrivere l' atteggiamento dei due tra- 
ditori, Giulio e Ferrante, fratelli d* Alfonso I, i quali 

Veniano sospirando, e gli occhi bassi 
Parean tener, d* ogni baldanza privi (2). 

egli si è ricordato dell' atteggiamento di Virgilio, 
quando torna verso Dante, respinto da' demoni che gli 
avevan chiuse nel petto le porte della città di Dite (3). 



(1) Si paragonino le ottave 24*-60* del canto III con 
Purg, VH, 91 e segg. e con Par, XIX, 115 e seg. La dif- 
ferenza sostanziale è questa, che T Ariosto loda, nientrf^ 
Dante in generale biasima. Ma anohft non i>oohf> espres- 
sioni si corrispondono, ppr ps. 

Ariosto Dante 

Ne* bei sembianti Fa seirìbianli 

Giocondo aspetto Benigno aspetto 

Per opra di costui sarà deserto Lì si vedrà tra le opere d'Alberto 
Il re de' Longobardi Desiderio Quella che tostomox>erà la pen- 
na^ 

Perchè il regno di Praga sia 
deserto. 

Quel che gli è dietro Jx) giovinetto che retro a lui 

siede 

Ecco chi '1 sangue e le gran Potea 

piaghe asciui^hi Sanar le piaghe ch'hanno Ita- 
li* Italia afflitta Ha morta. 

(2) 0. F, III, 61, 1-2. 

(3) Inf. Vili, 118-119. È singolare come l'Ariosto sia 
egregiamente riuscito nel riferire a due traditori i mede- 
simi tratti che Dante riferisce a Virgilio. Egli ha imma- 

Maruffi — La Divina Commedia ecc. 5 
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Qdenze. «Ma, secondo me, ppoprio nella differenza che ho 
indicata tra T arte dell'Ariosto e quella del Tasso, 
sta la ragione per cui più spesso nell' Orlando Fu- 
rioso che nella Gerusalemme Liberata s' incontrano 
ci'edenze ed opinioni che fìgumno nella Dioina Com- 
mèdia, 

Quantunque, come s' è visto, V Ariosto, nel descri- 
vere il principio dell'Inferno, non rispetti propria- 
mente l'architettura dantesca, pure dalle molte al- 
lusioni, sparse nel suo poema, si. rileva ch'egli am- 
metteva in questo regno oltremondano gli stessi luo- 
ghi, le stesse pene, gli stessi demonii immaginati da 
Dante. Orlando, dopo che ha accecato con un tizzone 
uno de' ladroni che tenevano in loro potei^e Isabella, 

lo registra (1) • 
Tra quegli spirti che con suoi compagni 
Fa star Chiron dentro ai bollenti stagni (2) ; 

Astolfo, spaventate col corno le Arpie, le fa calare 
giù sin di Oocito in sulla proda (3), 

ed egli stesso stabilisce 

le bolgie infernal cercare intorno (4); 

attorno a Biserta, allorché questa citta fu abbattuta 
dai paladini, 



^ 



ginato che i due Estensi sieno stati spinti al tradimento 
da gente facinorosa e che si presentino dopo aver compiuto 
il delitto, profondamente compresi della verità e fortemente 
addolorati. 

(1) Per il vocabolo vedi P. II. Inf. XXIX, 57. 

(2) 0. F, XIII. 36, 6-8. 

(3) 0. F. XXXI II, 127, 7-8. 

(4) 0. F, XXXIV, 5, 3-4. 
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D' uomini morti pieno «ra per tutto, 

E de le innumerabili ferite 

Fatto era un stagno più scuro e più brutto 

Di quel che cinge la città di Dite (1 ) ; 

lo spirito d* Agramante ucciso da Orlando, 

Corse .... air acque, onde tirollo 

Caron nel legno suo col graffio adunco (2), 

e, del pari, di Rodomonte ucciso da Ruggiero, 

Alle squallide ripe d* Acheronte. 
* ~ Sciolta dal corpo più freddo che giaccio. 
Bestemmiando fuggì l'alma sdegnosa (3). 

Melissa è portata all'isola d'Alcina da un cavallo, 
che forse era 

un Alchino o un Farfarello 
Che dall'inferno in questa forma trasse (4). 

e le Arpie, come in Virgilio (5) e come in Dante (6), 
hanno forma d'uccellacci e, insieme, visi umani (7). 



(1) 0. F. XL, 33, 1-4. 

(2) 0. F. XLII, 9, 5-6. 

(3) 0. F. XLVI, 140. 5-7. 

(4) Oi F. VII, 50, 1-2. 

(5) Eneide III, 214-218. 

(6) Inf. XIII, 13-14. 

(7) 0. F. XXXIII, 120, 2-1 : 

Volto di donne avean pallide e smorte, 
Per lunga fame attenuate e asciutte. 
Orribili a veder più che la morte. 
L* al acce grandi avean deforme e brutte ; 
Le man rapaci, l' ùgne incurve e torte ; 
Grande e fetido il ventre. 

Quanto 1' Ariosto avesse presente la D, C\, nel concepire il 
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Al contrario, nell'Inferno, quale ci risulta dalla 
Gerusalemme Liberata , niente che sia in origine 
propriamente ispirato dalla Divina Commedia. Lo 
stesso re del luogo non è Lucifero, ma Plutone; non 
è muto, né conficcato nel centro della terra, ma parla 
seduto in mezzo agli altri demoni, e conserva nel- 
r aspetto ancora qualcosa dell* antica divinità: 

Siede Pluton nel mezzo, e con la destra 
Sostien lo scettro ruvido e pesante... 
Orrida maestà nel fiero aspetto 
Terrore accresce e più superbo il rende (1); 

e gli altri demoni, se hanno anch'essi nomi mitolo- 
gici, come non pochi di quelli della Divina Commedia, 

Qui mille immonde Arpie vedresti e mille 
Centauri e Sfingi e pallide Gorgoni; 
Molte e molte latrar voraci Sci Ile. 
E fischiar Idre e sibilar Pitoni, 
E vomitar Chimere atre faville: 
E Polifemi orrendi e Geri'oni (2), 



mondo di là, ci fan fede anche le Satire. Nella VII (ed. 
curata da G. Tambara, Livorno 1903), a proposito del: suo 
desiderio di star poco lontano da casa, dice (vv. I5l-i;56): 

E s'io non fossi d'ogni cinque o sei 
Mesi stato uno a passeggiar fra il Domo 
E le due statue de' Marchesi miei; 

Da sì noiosa lontananza domo, 
Già sarei morto, o più di qitelli macro, 
Che stari bramando in Purgatorio il pomo. 

(1) G. L. IV, 6, 3-4 e 7, 1-2. 

(2) Q. L. IV, 5, 1-6. 
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non presentano però alcuna delle modificazioni che 
presentano quelli dell'Inferno dantesco. Si potrebbe 
dire tutt'al più che, nella msicchina religiosa del suo 
poema, il Tasso volle fondere, come già fece Dante, 
l'elemento cristiano con l'elemento pagano. Ma con 
ciò va anche detto che la fusione da lui tentata ci 
si mostra piuttosto un frutto del rinascimento clas- 
sico de' secoli XV e XVI, che un prodotto spontaneo, 
come nella Divina Commedia^ della fantasia del po- 
polo : cosa , quest' ultima , che potè solo verificarsi 
durante il medio evo, per il decadere del paganesimo 
e il sorgere del cristianesimo. È vero pemltro che, 
anche nel presentai'cì i suoi demoni, il Tasso portò 
via più d' un colore alla tavolozza di Dante ; direi 
r|Uasi , per non venir meno a quella maniera spe- 
ciale dell'arte sua, che ho dovuto notare altrove (i). 
Infatti con un gesto molto simile a quello del conte 
Ugolino, benché provocato da altra passione. 

Il gran nemico delle umane genti... 
Ambo le labra per furoi* si morse (2); 

gli occhi di questo fjrdn nemico rosseggiano come 
quelli del Caronte dantesco (ò)\ l'espressione sua, al- 
lorché ricorre col pensiero alla beatitudine che godrà 
l'uomo in paradiso, 

. . . ahi, quanto a ricordarlo è duro (4) ! 



(1) A pag. 64. 
^ (2) G. LAV, 1,3 e 6: da contV.con /n/lVI, ll5e XXXIU,58. 
Ma si osservi come abbia il Tasso voluto completare lespres- 
sione dantesca di gran nemico, 

(3) G. L. IV, 7, 3: da confrontare con Inf. Ili, 109. 

(4) G. L. IV, 10, 5. Siffatta espressione del Tasso, se si 
riflette ai versi che seguono : 
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è sconsolata , cotne l' espressione di Dante , quando 
ricorda la selva entro cui si trovò smarrito nel mezzo 
della vita; e il suo sdegno per la discesa di Cristo 
nell'Inferno: 

E porre osò ne' regni nostii il piede, 
E trarne Talme a noi dovute in sorte; 
E riportarne al Ciel sì ricche prede (1), 

ci ricorda lo sdegno delle Furie, le quali ,, dall' alto 
delle mura di Dite, gridano rivolle a Dante: 

Mal non vengiammo in Teseo V assalto i2). 

La chiusa poi dell'ottava in cui son nominati gli 
altri demoni : 

E in novi mostri, e non più intesi o visti, 
Diversi aspetti in un confusi e misti (3), 

par suggerita dalle meravigliose trasformazioni, im- 
maginate e descritte da Dante nella bolgia de' ladri (4). 



Quest'è quel che più inàspra i miei martiri ; 
Ne' bei seggi celesti ha l'uom chiamato, 
L'uom vile e di vii fango in terra nato< 

non solò parrà inutile, ma in una certa contraddizione con 
essi. Infatti il dolore per Lucifero non consiste in un ri- 
cordo di còsa passata, bensì in un'onta che dura tuttavia, 
e durerà in eterno. 

(1) G. L. IV, 11, 4-6. 

(2) Inf. IX, 54. 

(3) G. L. IV, 5, 7-8. 

(4) Cfr. Inf. XXV, 71-72: 
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Quando m'apparver due figure miste 
In una faccia i 
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Ad imitazione, di Dante tratta invece il Tasso (son 
sue parole) alcune delle cose celesti (1). Non c'è 
c;*eatura bella che non diventi più bella nella saa 
beatitudine eterna; e [ier quanto l'aumentata bellezza 
offuschi i lineamenti primitivi (2), 

lo splendor celeste 
Orna, e non toglie, la notizia antica (3). 

Varii sono i gradi della felicità che godono i l)eati, 
ma essi sono nondimeno tutti 

Disegualmente in lor letizia uguali (4). 

Hisplende Iddio « con tre lumi in una luce » (5) e 
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Divenner membra che non fur mai viale. 

(1) Apologia^ pag. 22 delTediz. Rosi ni. 

(2) Vedi pag. 61. 

(3) G.L. XII, 91,3-4: da confrontate con /\«/-. Ili, 62-63. 

(4) G. L. IX, 57, 8. E il bisticcio riuscirebbe forse incom- 
prensibile, se non si ricorresse appunto ai beati danteschi, 
che {Par. IV, 35-36) : 

differentemente han dolce vita 
Per sentir più o men l^ etemo spiro, 

e tutti si tengono dentro alla dimna voglia^ onde le voglie 
di tutti diventano una sola^ così che in ogni dovè (Par, III, 
79 e segg.) : 

In cielo è paradiso^ e si la gi'ojrìa 

Del sommo ben d'un modo non vi piove, 

(5) G. L. IX, 56, 6 : da confrontare con Par. XXXI, 28 
e seg. e XXXIII, 115-116. 
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cosi nel 8U0 splendor s'involve, 
Che v'abba'glian le viste anche i più degni (1); 

e gli angeli , che pure informano gli astri con la 
loro virtù (2), costituiscono 

Tre folte squadre, ed ogni squadra instrutta 

In tre ordini gira e si dilata; 

Ma si dilata più quanto più in fuori 

I cerchi son : ;son grintimi i minori (3). 

Anche per la Fortuna segue il Tasso il medesimo 
concetto che manifesta Dante nella Divina Commedia, 
l>oichó la descrive : 

Quella che qual fumo o polve, 
La gloria di qua giuso e l'oro e i regni, 
Come piace là su, disperde e volve, 
Né. diva, cura i nostri umani sdegni (4) ; 

ed è in ciò d' accordo con T Ariosto, che la chiama 
anch' egli 

colei che quaggiù regge (5), 
e che dice per bocca di Ruggiero: 



(1) G. L. IX, 57, 5-6: da confrontare con Par. V, 1:^4-125 
e 133-134. 

(2) 6?. L. [X, 61, 4: da confrontare con Inf. VII, 73-74 
e Par. Vili, 97 e segg. 

(3) G. L. XVIII, 96, 5-8: da confrontare con Par. XXVIII, 
25-78. Ma rimane molto oscura l'espressione son gl'intimi 
i minori, che presa alla lettera darebbe un particolare af- 
fatto inutile. 

(4) G. L. IX, 57, 14: da confrontare con Inf. VII. 66-96. 

(5) 0. F. XX, 12, 8. 
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Facciam nui quel che si può far ))er nui : 
Abbia chi regge il ciel cura del resto, 
O la Fortuna, se non tocca a lui (J). 

L' Ariosto e il Tasso sono pur d'accordo nell'ain- 
mettere con Dante la potenza diabolica sulle cose di 
questo mondo. Dante chiama i diavoli il mal voler 
che pur mal chiede con rintelletto, e attribuisce loro 
la virtù di sconvolgeie gli elementi (2): l'Ariosto li 
chiama: 

la malignità dal ciel bandita, 
Che sempre vorria sangue e strage o fuoco (3): 



(!) 0. F. XXII, 57, 2-4: da confrontare anche con Inf. 
XV, 92, 93 e 95. 

(2) Purg. V, 112 e segg. 

(3) 0. F. XXVII, 4, 5-6. A chiarire tale concetto, per non 
cadere in una dottrina condannata dalla chiesa, l'Ariosto 
aveva già scritto de* tiranni e de' mo^ri (0. F, XVII, 1, 1-6): 

11 giusto Dio, quando ì peccati nostri 
Hanno di remission passato il segno. 
Acciò che la giustizia sua dimostri 
Uguale alla pietà, spesso dà regno 
A tiranni atrocissimi ed a mostri, 
E dà lor forza e di mal fare ingegno. 

E che in certi tiranni egli vedesse volentieri, con la fan- 
tasia del popolo, de' demoni , ne fan fede questi altri suoi 
versi (0. F. III, 33, 1-2) : 

Ezellino, immanissimo tiranno, 
Che fia creduto figlio del demonio, 

Ora a noi tornano in mente i versi che Dante scrisse a 
proposito de* giganti , che dovè pure considerare come de- 
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mentre il Tajsso irn magma, appimto come Dante, 
eh' essi suscitino un temporale, in un giorno in cui i 
Cristiani avrebbei^o forse vinto definitivamente i Sa- 
raceni, se non ci fosse stata quest' opera maligna (1): 

Ma la schiera jnferual, ch'in quel conflitto 
La tirannide sua cader vedea, 
Sendole ciò permesso, in un momento 
L'aria in nubi restrinse, e mosse il vento. 



moni, se tali ce li presenta nel suo Inferno {Inf. XXXI, 49 
e segg.): 

Natura certo quando lasciò Varte 
Di si fatti animali, assai fé* bene... 

Che dove Vargomento della mente 
S'aggiunge al mal volere ed alla possa 
Nessun riparo vi può* far la gente, 

tenuti presenti dall'Ariosto specialmente per il suo Marga- 
norre, cui (0. F. XXXVlI, 41, 3-4): 

aggiunto al mal voler... ha la natura 
Una possanza fuor d'umana sorte. 

Ma egli, volendo qui seguire il concetto di Dante, per spie- 
garci la ragione dello spavento ch'incutevano i giganti, non 
avrebbe dovuto trascurare l'elemento principale, ch'è l'ar- 
gomento della mente, 

(1) G. L. VII, 114, 5-8. Se non che il Tasso si mostra cosi 
preoccupato del concetto dantesco, che riesce nell' espres- 
sione troppo conciso ed imperfetto: imperfetto, quando dice 
che la schiera infernale l* aria in nubi restrinse^ come se 
questo fenomeno fosse possibile senza il vapore acqueo , 
ammesso naturalmente da Dante; troppo conciso, anzi oscuro 
e prosaico, quando vuole spiegare la ragione della potenza 
diabolica con le sole parole sendole dò permesso» 
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Ma molte altre credenze ed opinioni derivano dalla 
Jjivina Commedia nelT Orlando Furioso, Ho già 
dovuto indicare le non poche volte che l'Ariosto'-si 
mostra convinto del principio dantesco: 

Amoì* eh* a nullo amato amar perdona (1): 

ho dovuto parlare de* concetti intorno alla sapienza 
e intorno ai piaceri e ai beni di questo mondo, ch'egli 
trae appunto dalla Divina Commedia (2); ho accen- 
nato anche all'opinione tutta dantesca ch'egli segue, 
circa alla donazione di Costantino (3), quantunque 
questa donazione fosse stata già al suo tempo, e da 
un pezzo, dimostrata falsa. Dantesco, dirò ora, è il 
suo sdegno per l'abbandono di Terra Santa (4), che 
poi dà luogo al limoso scatto contro V Italia : 

d'ogni vizio fetida sentina. 
Dormi Italia imbriaca, e non ti pesa 
Ch'ora di questa gente ora di quella 
Che già serva ti fu sei fatta ancella (5), 

cosi pieno della generosa ira di Dante, che non si 



(1) A pag. 48 nota (4). 

(2) A pagg. 17 e segg. 

<3) A pa^. n e nota (3). Si notino ora anche i versi 
(0. F. XLVl, 84, 1-2): 

Quel Costai tin, di cui doler si debbe 
La bella Italia, finché giri il Cielo. 

(4) 0. F. XVII ottave 73% 5-8 e seguenti. È tutta un'in-, 
vettiva per la quale dovremmo ripetere, circa l'originalità 
dell'Ariosto, ciò che per altra ragione si è già detto a pa- 
gina 18. 

(5) 0, F. XVII, 76, 5-8. 
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può i"icordai*e senza ricordare la celei>re invettiva 

Ahi serva Italia di dolore ostello»^, (1). 

Dantesco è il suo giudizio sulla rapacità e crudeltà 
de' pontefici, lupi arrabbiati dati da Dio a noi per 
guardiani^ come que' tiranni atrocissimi e que' mostri, 
che Dio ci manda a punizione de' nostri peccati (2), 
Dantesca è in fine la credenza nel principio scienti- 
fico che sia nel sangue la sede dellanima (3). 



(1) Purg. VI, 76 e segg. 

(2) 0. F. XVII, 3, 7-8: da confrontare con Paradiso IX, 
131-132 e XXVII, 55. A questo proposito si osservi anche 
ciò che l'Ariosto dice deiravarizia de' Signori d'Italia (0. F, 
XXXV, 2a 7-8): 

Che la virtù premendo, ed esaltando 
I vizii, caccian le buone arti in bando : 

da confrontare con quanto Dante dice dell'avarizia de' papi 
(Inf. XIX, 105). 

(3) Molti cavalieri uccisi da Rodomonte (O.F. XIV, 125,4): 

Mandar lo spirto fuor col sangue caldo, 

e la spada di Rinaldo , dopo avere trapassato da parte a 
parte Dardin«*llo (0. F, XVIII, 152, 7): 

trasse al tornar l'alma col sangue. 

Questi luoghi sono da confrontare con Purg* V, 74. L'espres- 
sione invero è virgiliana {Cfr, Eneide^ II, 532,IX,114 e X,487), 
ma Virgilio non sottintende alcun principio scientifico: egli 
dice ne' suoi tre casi, che per la perdita del troppo sangue 
si ò Avuta come conseguenza la perdita della vita. 

Ma non direi propriamente dantesca, bensì medioevale e 
cristiana la credenza nella vendetta di Dio durante la vita 



— 77 — 

Qui trovano poi il loro luogo anche alcune sen- 
tenze (oltre le non poche che ho dovuto riferire qua 
e là), che T Ariosto e il Tasso derivarono appunto 
dalla Divina Commedia; e che concorrono, se non 
foss'altro, ad attestarci quanto spesso s' informassero 
tutti e due alla morale dantesca. L'uno e Taltro am- 
mettono che sono da tacersi tutte quelle verità che, 
per la loro stranezza, potrebbero apparire invece 
menzogne, come c'insegna Dante nel descrivere la 



uostra su questa terra, come appare ne' ver^i (0. F, XLI, 
53, 7-8) : 

Vedi che Dio, c'ba lunga man ti (smunge. 
Quando tu gli pensasti esser più lunge 

(vedansi anche i versi O.F. XXIII, 5-6: « Chi nuoce altrui, 
tardi o per tempo cade II debito a scontar, che non s'oblia >, 
ne' quali peraltro si allude piuttosto alla vendetta umana 
che alla divina): credenza che appare anche nel Tasso, al- 
lorché parlando della strage che fa Rinaldo nel tempio di 
Salomone, esclama (G. L, XIX, 38, 3 6) : 

giustizia del Ciel quanto men presta, 
Tanto più- grave sovra il popol rio ! 
Dal tuo secreto provveder fu desta 
L'ira ne' cor pietosi, e incrudello: 

ila confrontare con Inf. XXIV, 119-120; Purg. XX, 94-96 
e XXXIII, 33; Par. XXII, 16-18. L'Ariosto poi, spiegando 
come vendetta di Dio la pazzia d' Orlando , la quale vice- 
versa non è che un prodotto fantastico del suo ingegno, 
stabilisce anche il termine della pena che dovrà soffrire il 
paladino (0. F, XXXIV, 66, 1-8), e si eleva così, come os- 
serva il Casella , quasi all' altezza di Dante, < mostrando 
quanta serietà d'intento nascondeva sotto l'apparente frivo- 
lezza della sua fantasia >. 
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figura di Gerione (1). L'Ariosto fa dire a Pinabello, 
che ha visto il mago Atlante sul!' Ippogrifo : 

Io '1 vidi, io '1 so; né m'assicuro ancora 

Di dirlo altrui; che questa maraviglia 

Al falso più che al ver si rassimiglia (2), 

e di Marfisa, che compie grandi prodezze nella libe- 
razione di Viviano e Malagigi, dice: 

E, se non che pur dubito che manche 
Credenza al ver ch'ha taccia di menzogna, 
Di più direi (3); 

il Tasso scrive, parlando delle prodezze del Soldano* 

E più direi, ma il ver di falso ha faccia (4). 

L'uno e Paltro riconoscono, con Dante, che la difesa 
migliore per un uomo, ne' pericoli, è la coscienza 
pura (5) : l'Ariosto ha presente la sentenza dantesca 
nel luogo stesso in cui parla di Pinabello, 

a cui né scudi 
Potran, né usberghi assicurare il petto (6); 

e il Tasso nel parlare d'un eremita (a proposito della 
morte di Sveno)^ che abita in una cava spelonca, fra 



-^ 



(1) Inf. XVI, 124.l26w 

(2) 0. F. II, 54, (W8. 

(3) 0. F. XXVI, 22, 6-8 : come si vede, sì l'una che l'altra 
volta r Ariosto si è giovato perfino di qualche frase e di 
qualche vocabolo che Dante usa nella sua sentenza. 

(4) G, L, IX , 23 , 4. Queste parole del Tasso sembrano 
proprio derivate da quelle dell'Ariosto su riferite. 

(5) Inf. XXVIII, 115-117. 

(6) 0. F. Ili, 4, 5-6. 
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poccie selvaggie, ma che vive tuttavia sicuro in com- 
l>agnia d'un suo discepolo, 

Che difesa miglior ch'usbergo e scudo 
È la santa innocenzia al petto ignudo (1). 

Frequente è inoltre nel Tasso la ripetizione del pre- 
cetto dantesco, e talora anche in forma di rimprovero, 
circa r inflessibilità del Fato (2) : 

Come sia pur leggiera im^ resa, ahi stolto ! 
Il repugaare alla divina voglia (3), 



(1) G, L. Vili, 41, 7-8. Curioso peraltro che il Tasso si 
giovi della senrtaoza dantesca, parlando di pericoli mate- 
riali: secondo lui, la santa innocenza è sicura difesa anche 
contro lupi e contro or^i. Né a sostegno del suo pensiero 
può dirai che stia la famosa ode oraziana (I, 2'2) Integer 
vitae scelerisque purus^ ch'é una lirica esclusivamente al- 
legorica; giacché nella poesia epica il senso allegorico deve 
necessariamente fondarsi sopra un senso vero letterale. 
Quanto è felice, al contrario, l'uso delia stessa reminiscenza 
nell'Ariosto ! Un traditore, dice questi, sebbene armato ve- 
ramente di scudo e d'usbergo, non troverà in quelle armi 
materiali una difesa sicura contro le potenti agitazioni del 
rimorso. 

(2) Inf. IX, 91-97; Purg. VI. 37; Par. XX, 52-53, ed anche, 
checché si dica in contrario, Inf. XX, 29-30: 

Chi è più scellerato che colui 

Che al giìHjlijtio dividi passion comporta ( 

luogo che potrebbe appunto spiegarsi con le parole del 
Tasso: « Chi è più scellerato di colui che vuole svolgere 
( = sconvolgere ) i gran decreti dell* immutabil Mente? » 
Cfr. mia nota Sopra un luogo della Commedia finora, ^wn 
bene interpretato, Aquila, 1895. 

(3) Q. L, IV. 2, 5-6. 
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egli esclama a proposito del concìlio tenuto da Lu- 
cifero; 

E cozzar contro il Fato, e i gran decreti 
Svolger non può deirimmntabil Mente (1), 

dice della furia Aletto; 

L'aspirar più suso 
Superbir fora e calcitrar col Fato (2), 

fa dire a Carlo dalla donna che lo acconnpagna ^lle 
isole di Fortuna; e da S. Michele Arcangelo ai de- 
moni, che infondevano, sotto Gerusalemme, furore 
nell'animo de' Pagani, fa dire : 

nel disprezzo e, ne' tormenti acerbi 
Dell'estrema miseria, anco superbi... 
A ohe pugnar col Fato (3) ? 

Ed ora, al contrario, mi piace a titolo di curiosità 
di richiamare l'attenzione sull'opinione ben diversa 
da quella dantesca che l'Ariosto segue circa Veredita^ 



(1) G. Z. a, 1, 3-4. 

(2) 6?. L. XV, 40, 5-6. 

(3) G. L. IX. 63, 7-8 e 64, 3. Questo luogo, meglio degli 
altri citati, ci richiama al pensiero i versi danteschi (Inf. 
IX, 91, 93, 97) : 

cacciati dal Ciel^ gente dispetta»*, 
Ond'esta tracotanza in voi s'alletta ?... 
Che giova nelle fata dar di cozzo ?, 

pronunciati anche da un messo celeste; in cui par che il 
Tasso non potesse neppure sospettare altra persona che un 
angelo. 



— 81 — -- 

rietà delle qualità morali. Egli scrive , a proposito 
degli Estensi: 

L'inclita stirpe che per tanti lustri 
Mostrò di cortesia sempre gran lume. 
B par ch'ognor più ne risplenda o lustri. 
Fa che con chiaro indizio si presume 
Che chi progenei'ò gli Estensi illustri 
Dovea d'ogni laudabile costume. 
Che sublimar al ciel gli uomini suole, 
Splender non men che fra le stelle il Sole (1):' 

ben lungi dall' ammettere la clrculnr natura quale 
suggello alla cera mortale senza distmzione fra 
Tuno e l'altro ostello (2). F.d è anche curioso come 
egli si discosti dall' opinione di Dante, e, in questo 
caso, anche da quella di Virgilio, nell'accennare alla 
fondazióne di Mantova, Hllopchf^ inì'inàj2;ina ohe Ih 
famosa indovina tebana si faccia riconoscere da Ado- 
rno, di cui favorisce gli amori: 

Io sou la fata Manto, che *1 pn^miei-o 
Sasso messi a fondar questo villaggio: 
E del mio nome (come ben forse hai 
Contare udito) Mantua la chiamai (3). 



(1) 0. F. XL, 3, 1-8. 

(2) Par. Vili, 130 e segg. Cfr. anche Purg. VII, 121-122, 
Vero è peraltro che il parlare dell'Ariosto non è senza adu- 
lazione, e che anche Dante in fondo riconosceva naturale 
la tendenza di far risalire a un nobile capostipite un illu- 
stre discendente. Vedasi, ad esempio, ciò che dice di Romolo 
(Par. Vili, 131-132) : 

vien Quirino 

Da SI oil padre che si rende a Marte. 

- (3) 0. F. XLlII,97,5-8. Vedasi invece Inf. XX, 93 e segg. 

e Eneide, X, 198 e segg. Nel quarto doi versi riportati la 

particella pronominale la, dove ci aspetteremmo un /o, che 

M TRUFFI — La Divina Commedia ecc. 6 
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"Igure. Ho già avuto occasione, più volte, d'osservare come 
alcune delle figure che popolano VOrlando Furioso 
e non poche di quelle che popolano la Gerusalemme 
Liberata presentino de' particolari derivati evidente- 
mente da figure della Divina Commedia. Si nota in 
queste particolari derivazioni quella stessa differenza 
che ho già dovuta notare, in generale, fra l'arte del- 
l'Ariosto e quella del Tasso (1). L'Ariosto, conservando 
alle figure del suo poema ima perfetta unità, non 
trae, si può dire, da Dante, jier rispetto a qualcuna 
di esse, che l'idea; mentre il Tasso, come si è potuto 
vedere per il Mago d'Ascalona (2), per Rinaldo (3) 
e per Armida (4), toglie e mette, più o meno felice- 
mente, insieme particolari varii e talora disparati. 
Valgano pur anche ad esempio le figure di Rodomonte 
e d'Argante. Il Rodomonte AM' Orlando Furioso 
prende le mosse , per la superbia , dal Capaneo di 
Stazio, quale ci si presenta attraverso la Divina 
Commedia (5) , ma si mantiene sempre ugualmente 
superbo, e non presenta somiglianze con caratteri di 
diversa natura. All'assedio di Parigi 

Oli altri fan voti, egli bestemmia Dio (6)..; 

non già men di Nembrotto, 

Indomito, superbo e furibondo (7) 



^ 



non sia uno de' tanti errori corsi nella stampa àe\ Furioso^ 
de' quali sappiamo che si lamentava l'Ariosto sitesso ? Cfr, 
anche Parte II, Purg. V, 100. 

(1) A pagg. 63 e 64. 

{2) A pagg. 24 e searg. 

(3) A pag. 34. 

(4) A pag. 36. 

(5) Inf. XIV, 46-66. 

(6) 0. F. XIV, 117, 8. 

(7) 0. F. XIV, 119, 1-^. 
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Con lo scudo alto 

Ne vien sprezzando il ciel non che quel muro (1); 

saltato nella città p vedendo i suoi perire bruciati 
nel fosso, 

Bestemmia il ciel con spaventoso ^«ido (2): 

quindi, allorché muore. 

Bestemmiando fuggì Tal ma sdegnosa 

Che fu si altiera al mondo e s\ orgogliosa (3)). 

1/ Argante del Ta<^so, al contrario, lia pure del Ca- 
paneo, 

D'ogni Dio sprezzator e che lipoma 

Ne la spada sua l»*gge e sna ragiono (4); 

e, un'altra volta 

Vie più che prima dispettoso e torto <5): 

ma ha, poi, per la sua enfiata Labbia^ anche qualcosa 
del Pluto (6) ; per il suo sguardo, qualcosa del Sor- 
delio, come si può rilevare dai versi : 



(1) 0. F. XVI, 120, 7-8. 

(2) 0. F. XV, 5, 8. 

(3) 0, F. XLVI, 140, 7-8. Qui c'è anche un tratto deri- 
vato dalla figura di Filippo Argenti {I?if, Vili, 46), che 
peraltro non disdice. Né disdice l'espressione alma sdegnosa^ 
che ò quella che Dante si fa rivolgere da Virgilio nello 
stesso episodio di Filippo Argenti (v. 44). 

(4) Q. LAI, 19. 7-8.. 

(5) G, L, li. 89, 4: da confrontare specialmente con Inf, 
XIV, 47- 

(6) G. L. Il, 88, 3. 
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Sol con ia faccia torva e disdegaosa, 
Tacito si rimase ii fier Circasso; 
A guisa di leon, (|nando ni posa 
Girando gli occhi e non movendo il passo (1); 

e, per la sua imponenza, qualcosa de' giganti, come 
quando si mostra sulle mura di Gerusalemme, ove 

tra merli il minaccioso... 
Torreggia, e discoperto è di lontano (2). 

Certo, questi varii tratti non sono mal combinati in- 
sieme; ma lo sfoggio delle reminiscenze nasconde, a 
dir vero, la povertà dell'invenzione; e poi, a propo- 
sito de' particolari derivati dal Sordello , inesce pur 
sempre inutile V emistichio non movendo il passo, 
né può dirsi che V immagine del leone quando si 
posa — da cui ci allontanano anche la faccia torva e 
non altera del guerriero, ii suo girare degli occhi 
e non lo s guardare o molto meno il movere degli 
occhi onesto e tardo — convenga propriamente ad Ar- 
gante, il quale vuol combattere e sa ormai, che 
potrà (3). 

Altre figure óeWs. Gerasalemme Liberata che il 
Tasso disegna con qualche tratto dantesco sono quelle 
di Sveno, di Goffredo, d'Argii lano, di S. Michele Ar- 
cangelo. Sveno è fermo nella sua idea d'andare a 
combattere per il santo sepolcro , come Ulisse , in 
Dante, è ben fermo nella idea sua d'oltrepassare le 
colonne d' Ercole : 



(1) G. L, X, 56, 1-4: da confrontare con Purg. VL 61^. 

(2) G. L. XI, 27, 5-6. 

(3) Cfr. anche G. B. Zoppi, Gli animali nella Divina Coni' 
inedia in Alighieri^ III, 90, e Scipio Gentile nelle citate note 
alla Gerusalemme Liberata. 
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Né timor di fatica o di periglio, 
Né vaghezza del regno, né pietade 
Del vecchio genitor. sì degno affetto 
Intepidir nel generoso petto (1); 

ma^ quale Farinata innanzi al dolore di Cavalcante, 
Sveno, allorciié, postosi in cammino con un drap- 
pello, è per scontrarsi con un gmsso esercito nemico, 

Non pensier, non color, non cangia aspetto, 
Non muta voce... (2). 

K, come Farinata, anche Goffredo di Buglione, sotto le 
mui^a di Gerusalemme, dall'alto delle quali piovono 
materie infuocate, 

magnanimo Duce innanzi a tutti 
Stassi, e non muta né color né loco (3). 

Ai^illano, simile a un destriero dalla cervice alta e 
superba, dallo sguardo feroce, dalla /ron^e intre- 
pida e sahlime, è poi 

Leve , . ne' salti e sovra i pie' veloce (4), 
come il diavolo che porta nella bolgia de' barattieri 



(1) G.L.VIIl, 6, 5-8: da confrontare con Inf. XXVI,94.97. 

(2) G. L. Vili, 14, 5-6: da confrontare con Inf. X, 73-75. 
Non era forse necessario che il Tasso aggiungesse come 
insieme con l'aspetto Sveno non cangiasse il colore. 

i3) G. Zr. XVIII, 85, 1-2; da confrontare col luogo del- 
Vlnfemo sopra indicato. Ma non credo che possa piacere, 
nell'esempio del Tasso, quella specie di zeugma non miUa. 
né colùr né loco , ove sono confusi due atti di natura ben 
differente. 

(4) G. L. IX, 75, 6 e 76, 1-3. 



TAnzian di Santa Zita (1); e per il rimprovero che 
fa agli Arabi: 

vii feccia del mondo, Arabi inetti, 

Ond'è ch'or tanto ardire in voi s'alletti? (2), 

egli si modella sul Messo Celeste, che fa aprire le 
porte della Città di Dite (3). Sul quale è modellato 
anche, per alcuni rispetti, come si è visto (4), S. Mi- 
chele Ai-cangelo, che, ora aggiungo, scendendo a rim- 
proverare i demoni per ordine di Dio, come quello 

Venia scotendo con l'eterne piume 
La caligine densa e i copi orrori (5). 

Un tratto dantesco è anche nella figura del Sol- 
dano, che sulle mura di Gerusalemme 



(1) Inf. XXI, 31-34. 

(2) G. L. IX, 76, 7-8. 

(3) Inf, IX, 91 e 93. 

(4) A pag. 80, nota (3). 

(5) G, L. IX, 62, 1-2, Di qiiesti due versi il secondo ci 
ricorda precisamente il Messo Celeste, ma il primo ci ri- 
corda piuttosto Taiigelo nocchiero del Purgatorio, che veniva 
{Purg. II, 35): 

Trattando Vaere con V eterne penne* 

E le due immagini sono combinate felicemente, perché in- 
fatti S. Michele Arcangelo doveva attraversare Paria, ma 
doveva aprirsi anche il cammino tra una densa caligine; 
onde è giusta la sostituzione del gerundio scotendo al dan- 
tesco trattando. È degno anche di nota come per S. Michele 
Arcangelo il Tasso abbia derivato dal Messo Celeste l'atto 
proprio dell'esser divino, a lui conveniente; mentre per Ar- 
ginano ne ha derivato esclusivamente e, con molta oppor' 
iunità, Tatto d'un guerriero nemico. 
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^- in forma d*orrido gigante 

- Da la cintola in su sorge (1) ; 

~ e un altro è nella figura d'uno scudiero di Tancredi: 

Uom pronto e d"stro e sovra i pie leggiero (2); 

è poi descritta dal Tasso con particolari danteschi la 
figura che Aletto fa apparire in sogno ad Argillano; la 
. quale ci richiama contemporaneamente al pensiero le 
figure di Bertram dal Bornio, di Mosca de' Lamberti 
e di Pier della Vigna : 

Gli figura un gran busto, ond'ó diviso 

Il capo, e de la destra il braccio è mozzo ; 

E sostien con la manca il teschio inciso, 

Di sangue e di pallor livido e sozzo : 

Spira e parla spirando il morto viso, 

E '1 parlar vien col sangue e col singhiozzo (3). 

L'Ariosto trae specialmente ósLÌÌaDivina Commedia 
ridea prima non dell'esistenza ma dell'aspetto e del- 
Tazione d'alcuni de' suoi mostri. Uno di quelli del- 
Vìniqua frotta. che impedisce il cammino verso Lo- 
gistilla, 

Un ch'avea umana forma i piedi e 'l ventre 
E collo avea di cane, orecchie e testa (4), 

ha , come si vede , molto del Cerbero dantesco (5); 



(1) G. L. XI, 27, 3-4: da confrontare con Inf. X, 34. 

(2) G. L. XVIil, 57, 5: da confrontare con Jnf\ XXI, 33. 

(3) G. L. Vili, 60, 1-6: da confrontare con Inf. XXVIII, 
103-105 e 118-123 e XIII, 43-44 e 137-138. 

(4) 0. F. VI, 64, 1-2. 

(5) Inf. VI, 13 e segg. 
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dal Cerbero deriva l'Ariosto anche la ferocia di Ca- 
ligorante, che quanti cavalieri trova, 

altri il crudel ne scanna, altri ne scaoia, 
Molti ne squarta, e vivo alcun ne ingoia (1); 

da Pier da Medicina deriva la figura del primo dei 
ladroni che entrano nella grotta ov' è Isabella, il quale 

Ha solo un occhio • . . 

L'altro, d'un colpo che gli avea reciso 

il naso e la mascella, è fatto cieco (2); 



(1) 0. F. XV , 43, 7-8 : da confrontare con Inf. VI, 18. 
Si direbbe che l'Ariosto si sia giovato qui delle due va- 
rianti del verso dantesco con l'attribuire a Galigorante lo 
scuoiare e Vingoiare* Ma da chi avrà egli appresa la lezione 
scucia ? Tutti i testi ch'egli potè conoscere portano ingoia; 
e ingoia leggono tutti gli antichi commentatori della Com- 
media, non che tutti i mss., per quanto si sa, fino al se- 
colo XV; durante il quale solo qualche raro codice presenta 
la lezione scuoia (Cfr. lo spoglio de* mss. della D. C. secondo 
i trenta punti critici indicati dal Monaci in Rendiconti del- 
VAccademia de* Lincei Serie IV, voli. IV e V e in Rivista 
delle Biblioteche, 1888). Forse egli contribuì con .questa sua 
modificazione a far accogliere dagli Accademici della Crusca, 
nell'edizione della Commedia del 1595, la variante scuoia. Si 
sa, infatti, che per la mancanza d'ordine negli atti di Cerbero 
(ordine che si vede ristabilito nel passo ariosteo) fu scalciata 
dagli Accademici la lezione ingoia, senza abbastanza riflet- 
tere, secondo me, che cosi si toglieva a Cerbero la qualità più 
importante, quella della voracità; né si rifletté che le azioni 
del mostro, perché ripetute eternamente, potevano benissimo 
secondo Tarte propria di Dante , non essere espresse con 
ordine regolare. Cosi infatti il Poeta si esprìme anche quando, 
alludendo a' suoi patimenti durante 1' esilio , scrive che' è 
duro calle lo scendere e il S(ìlir per l'altrui scaie, non già 
il salire e lo srendere (Par, XVII, 59-60). 

{2) O.F.XIII, 33, 2-4: da confrontare con /n/". XXV 11,64-66. 
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4a I^ucifero deriva, in gran parte, l*idea del mostro 
che Rinaldo e Gradasso vedono azzuffarsi con Baiardo 
per grincanti di Malagigi: 

Vider Baiardo a zuffa con un mostro 
ChVa più di lui grande, et era augello : 
Àvea più lungo di tre braccia il rostro; 
L'altre fattezze avea di pipistrello; 
Àvea la piuma negra come inchiostro; 
Avea Tartiglio grande acuto e fello; 
Occhi di fuoco e sguardo avea crudele; 
L'ale avea grandi, che parean due vele (1): 

e da Gerione deriva, principalmente, l'aspetto simbo- 
lico della Fvodey come rilevasi dalla ben nota de* 
scrizione : 

Avea piacevol viso, abito onesto, 
Un umil volger d'occhi, un andar grave, 
Un parlar si benigno e si modesto, 
Che parea Gabriel che dicesse : Ave. 
Era brutta e deforme in tutto il resto: 
Ma nascondea queste fattezze prave 
Con lungo abito e largo; e sotto quello, 
Attossicato avea sempre il coltello (2). 



Si noti la sostituzione del difetto dell'occhio a quello del- 
rorecchio, che potè essere suggerita da Dante stesso per 
Tallusione, nel medesimo canto, a Malatestino dell'Occhio. 

(1) 0. F. XXXin, 84, 1-8: da confrontare con Inf. XXXIV, 
46-50. Si noti peraltro come TAriosto, parlando d'un mostro 
secondario, abbia opportunamente ridotte le dimensioni dan- 
tesche del Lucifero. 

(g) 0. F. XIV, 87, 1-8 : da confr. con Inf. XVII, 7 e segg. 
Il piacevol viso corrisponde alla faccia d'ttom giusto, il parlar 
benigno alla pelle benigna^ la bruttezza e deformità in tutto 
il resto a tutto l'altro fusto di Gerione, ch'era di serpente* 
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Inoltre T Ariosto, salve sempre le usservazioni del 
Rajna (1), trae, dalla Divina Commedia , e precisa- 
mente dallo stesso Gerione, la forma d'apparizione 
dell'Orca e quella del volo dell' Ippogrifo. Queste 
ultime derivazioni non furono avvertite per V arte 
potente ch'egli ha di trasformare e far proprie le 
invenzioni altrui; ma risultano in modo non dubbio 
dalle similitudini, almeno, e dalle considerazioni a 
cui dan luogo. Quanto all'Orca egli scrive: 

Ecco apparir Io smisurato mostro (2), 

e Dante: 

Ecco la fiera con la coda aguzza (3); 



e poi: 



Mezzo ascoso neironda e mezzo sorto 
Come sospinto suol da Borea o d'Ostro 
Venir lungo navilio a pigliar posto (4), 



e Dante: 



Come talvolta stanno a riva i burchi, 

Che parte sono in acqua, parte in terra (5); 



Si aggiunge un ricordo dal Purgatorio (X, 40): Giurato si 
saria che dicesse < Ave ». Ma si noti come rAriosto tolga 
alla Frode ogni aspetto diabolico; e giustamente, che se in 
inferno ogni vizio doveva di necessità essere rappresentato 
per mezzo d*un demonio, in terra sarebbe stata una stra- 
nezza non presentarlo in forma umana. 

(1) Op. cit. pagg. 114 e segg. e 198 e segg. 

(2) 0. F. X, 100, 1. 

(3) Inf. XVII, 1. 

(4) 0. F. X, 100, 2-4. 

(5) Inf. XVII, 19-20. 
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» poi : 

La donna [Anglica] è mezza morta di paura (1), 
s Dante : 

Quale è colui ch'ha si presso il riprezio 

Leila quartana, . . 

E trema tutto^ pur guardando il ret;tQ 
Tal divenn* io (2). 

Quanto air Ippogrifo scrive egli : 

Io '1 vidi, io '1 »o; né m'assicuro ancora 
Di dirlo altrui; che questa maraviglia 
AI falso più ch'ai ver si rassimìglia (3), 



e Dante: 



Sempre a quel ver ch*ha faccia di menzogna 
De* Vuom chittder le labbra quant* et puote, 
Però che senza colpa fa vergogna ; 

Ma qui tacer noi posso 

Ch*io cidi per quelVaer grosso e scuro 
Venir nuotando una figura in suso, 
Meravigliosa ad ogni cor sicuro (4); 



e poi: 



Girando va con spaziose rote... 

Con larghe ruote in terrà a por si venne.. 

Con spaziose ruote in terra scese (5), 



(1) 0. F. X, 100, 7. 

(2) Inf. XVII, 85-87. 

(3) 0. F. II, 54, 6-8. 

(4) Inf XVI, 124-132. 

(5) 0. F. II, 53, 5; IV, 24, 8 e XXXIII, 114, 2. 
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e Dante : 

Le rote larghe e lo scender sia poco, * 
Ritota e discende (1); 



e poi : 



Non va per l'aria altro animai si snello— 
Con larghe ruote ornai dell'aria sazio 
Cominciò sopra un'isola a calarsi (2), 

e Dante : 

Coìne il falcon ch*è stato assai sull*ali.,. 
Discende lasso^ onde si mosse snello 
Per cento ruote ^ e dq. lungi si pone (3). 

Raramente nelle figure dell* Ariosto si osservano 
semplici pennellate dantesche. Ecco quanto, per questo 
rispetto, mi par possibile mettere insieme. L'eremita 
che Angelica incontra nella sua fuga, ha, esterior- 
mente, qualcosa di Catone: 

. . • Avea lunga la barba a mezzo il petto 
Devoto e venerabile d'aspetto (4); 



(1) Inf. XVII, 98 e 116. 

(2) 0. F, VI, 18, 5 e 19, 3-4. 

(3) Inf. XVII, 127 e segg. 

(4) 0. F. Il, 12, 7-8. Si noti come la modificazione del- 
l'Ariosto ci presenti subito una figura nuova, in cui l'unità 
artìstica e 1' armonia delle parti non sono punto turbate 
dalla reminiscenza dantesca. Felice sopratutto ò la sostitu- 
zione de' due aggettivi devoto e venerabile all' espressione 
degno di riverenza. Nel l'aggettivo venerabile^ infatti, manca 
la gravità che è nell'espressione usata da Dante, e l'agget- 
tivo devoto ci dice subito che siamo innanzi a un* uomo 
di chiesa. 
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Orrigille, 

Di cui l'opre far più che di volpe (1), 
i*ammentu Guido di Montefeltro (2); Martano, 

Colui che fu di tutti i vizi il vaso (3) 
ci richiama al pensiero Frate (domita, 

Ch*el di Gallura^ vasel d'ogni froda (4); 

Alfonso d'Avalos, dipinto nella rocca di Tristano, 
col sno 

SI benigno e lieto aspetto (5) 

somiglia a lùirico I di Navarra, che Dante pone nella 
valletta deirAntipurgatorio (6); e il mostro incontrato 
presso le Anienne da Rinaldo, che andava nuovamente 
in cerca d'Angelica, aveva, come le Furie, apparse a 
Dante sulle mura di Dite — dalle «inali però differisce 
in tutto il resto — , 

in loco Hi criu serpi a gran torme (7). 



(1) F. XVI, 13, :?. 

(2) Anzi neirottava dell^Ariosto si hanno le rime ooipe^ 
colpe^ polpe e perfino la frase osso ^ polpe, come nel rela- 
tivo passo dantesco. 

(3) 0. F. XVII, 124, 1. 

(4) Inf. XXIII, 32. 

(5) 0. F. XXXI 11. 47, 7. 

(6) Purg. VII, 104. 

(7) 0. F. XLII, 47, 4- da confrontare con Jnf\ IX, 41. 
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PARTE SECONDA 
(Simiiitadlni, immagini, Modi di dir*) 



Si osserverà in questa seconda parte che l'Ariosto 
conservò quasi sempre alle espressioni derivate da 
Dante il senso che hanno ne' luoghi dond' egli le 
trasse; e che il Tasso, al contrario, si curò poco del 
senso primitivo, pago della frase materialmente con- 
siderata. 

Canto I. Inferno. 

V. 2: Mi ritrovai per una selva oscura^ 

L'Ariosto dice che una volta Pinabello (II, 68, *]-4) : 

Inavvedutamente uscì di via 

E ritrovossi in una selva oscura, 

dando cosi al verbo ritrovarsi il significato preciso 
di capitare per accidente. 

V. 4 : Eh quanto a dir qual era è cosa dura! 

Questo verso è rifatto dal Tasso nell'espressione che 
pone in bocca a Lucifero (IV, 10, 5) : 

... ahi quanto a ricordarlo è duro ! 

al qual proposito si veda ciò che abbiamo già detto 
a pag. 69 e nota (4) e a pag. 70. 

Maruffi — f^a Divina ('oìììmedia ecc. 7 
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V. 51 : E molte genti fé* già viver grame. 

Vei*so imitato dall'Ariosto per la fiera scolpita sulla 
fonte di Merlino (XXVI, 37, 4): 

Che fatti avea tanti luoghi atri e mesti. 

Cfr. pag. 13. 

V. 53: Con la paura che uscia di sua vista. 

È verso imitato dal Tasso, ma a proposito del bosco 
incantato, di cui dice che (XVIII, 17, 6) : 

i man forti arresta 
Solo il terror che di sua vista spira. 

V.74: Figliuol d'Anchise che venne da Troia. 

Di questo verso l'Ariosto prende il secondo emistichio 
che unisce a un altro emistichio pur dantesco (Purg. 
XI, 61), per formare il suo (III, 17, 1) : 

L'antiquo sangue che venne da Troia. 

V. 80: Che spande di parlar si largo fiume. 

Il Tasso dice d'Armida, profanando alquanto l'espres- 
sione dantesca (XX, 130, 7) : 

Parlando, incominciò di spander fiumi. 

V. 81 : Risposi lui con vergognosa fronte. 

Verso tenuto forse presente dall'Ariosto, quando scris- 
se, parlando di Bradamante (III, 13, 5 e 7): 

E con rimesse e vergognose ciglia... 
Rispose; 
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aia l'Ariosto potè aver presente anche l'altro verso 
di Dante (/n/. Ili, 79): 

Aliar con gli occhi vergognosi e bassi, 
V. 83: Vagliami il lungo studio e il grande amore. 
Scrive il Tasso, rivolgendosi alia Mente (I, 36, 3) r 

Vagliami tua ragion; 

ed è un'intonazione dantesca giustificata dal passo 
di cui fa parte la frase (Cfr. Inf. e. II, v. 6). 

w, 9ì : A te conoien tenere altro viaggio. 

Riprodotto dall'Ariosto nelle parole dell'Evangelista 
ad Astolfo, con lo stesso senso moi-ale (V. pag. 21). 

V. 103 : Questi non ciberà terra né peltro. 

I/Ariosto fa che Ruggiero risponda alle due donzelle, 
dalle quali è condotto a combattere contro ErifiUa, 
che pure rappresenta l'avarizia (VI, 80, 5-6) : 

... la cagion ch'io vesto piastra e maglia. 
Non è per guadagnar terre né argento* 

Canto II. 
V. 2: Toglieva gli animai, che sono in terra, 

Vei*so rifatto dall'Ariosto nel suo (V, 1, i): 

Tutti gli altri animai che sono in terra. 

v. 6: Che ritrarrà la mente che non erra. 

Neirinvocazione che il Tasso fa alla Mente, prima di 
comincia i*e la rassegna delle truppe cristiane (I, 36, 1): 

Mente, degli anni e dell'oblio nemica, 
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in cui tenne presente, senza dubbio^ anche l'alti-ò verso 
di Dante (//?/. II, 8) : 

mente, che scrivesti ciò eh* io vidi^ 

egK ci dà quasi 1' interpretazione dell' espressione 
dantesca. Se non che osserva giustamente, un com- 
mentatore della Gerusalemme (1) : « Dante nel prin- 
cipio óeW Inferno per mente intese la mente sua..., 
perciocché egli in tutta l'opera non racconta altro se 
non quello che, fìngendo d'aver veduto con gli occhi 
del corpo, ritenne scritto ed impresso nella mente; 
e r invoca a fine di poterlo esprimere e- mettere in 
iscritto di fuori...; questo non pare già che si possa 
dire neiristesso modo del Tasso, il quale non fu pre- 
sente alla mostra eh' ei ci vuol descrìvere, come fu 
presente Dante alle sue cose ». Cfr. anche Paradiso 
f, 10-12. 

V. 12 : Prima che all'alto passo tu mi fidi. 

Dice Ale te ai cristiani, nella Gerusalemme (II, 79, 8): 

Né fidarvi [dovreste] di nuovo al mar crudele* 

V. 56: E cominciommi a dir soave e piana. 

Narra Erminia, nella Gerusalemme (XIJC, 94, 7-8) : 

Allora un non so che soave e piano 
Sentii, eh' al cor mi scese; 

ma l'aggettivo plano riferito all'espressione un non 
so che non si comprende chiaramente quale signi fì« 
cato possa avere. 



(1) Cfr. edizione curata dal Rosìni. Pisa. Capurro, 1830. 
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V. 60: E durerà quanto il mondo lontana, 

I.' Ariosto , del lignaggio che deriverà dall' unione 
delle due famiglie di Ruggiero e di Rinaldo, scrive 
<XLIV, 10, &S): 

Sarà più bello e durerà... 

Finché terran l'usato corso i cieli. 

Egli modifica cosi gmziosamente il verso dantesco; 
che par, dunque, leggesse secondo la variante moto, 
qual è del resto nell'edizione del Landino, a lui senza 
dubbio famigliare. 

V. 72 : Amor mi mosse, che mi fa parlare. 

Atlante, neWOrlando Furioso (IV, 29, 6), dice a Bra- 
damante, che gli ha distrutti grincanti : 

Ma per ritrar sol dall'estremo passo 
Un cavalier gentil, mi mosse amore; 

e Aldighieri dice a Marfisa, per rispetto a Malagigi ed 
a Viviano, che stavano per esser venduti (XXVf, 6, 2): 

pietade e amor m* ha mosso. 
V. 122: Perché tanta viltà nel core allette ? 
L'Ariosto fa dire da Rinaldo agli Scotti (XVI, 80, 3): 

Perché tanta viltate in voi comprendo ?; 

e il Tasso da Ubaldo a Rinaldo, eh' era in potere 
d'Armida (XVI, 33, 1-2): 

Qual sonno o qua! letargo ha sì sopita 
La tua virtute ? o qual viltà Palletta?; 

ma si il Tasso che l'Ariosto non han molto felice- 
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mente modificato il verso dantesco; giacché questi fa 
domandare a Rinaldo il perché d'un'impressione tutta 
propria, in modo affatto retiorico ; e il Tasso dà al 
verbo allettare il significato ardito e alquanto oscuro 
di abbattere (Cfr. pag. 32, nota 3). 

vv. 127-129; 

Quali i fioretti dal notturno gelo 

Chinati e chiusi, poi ch'il sol gV imbianca^ 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo. 

Dice l'Ariosto d'Isabella, allorché questa rivede il suo 
Zerbino (XXIII, 67, 6-8): 

di subito gaudio si scolora; 
Poi torna come fiore umido suole 
Dopo gran pioggia all'apparir del sole; 

e il Tasso d' Armida, ohe chiede con lacrime soc- 
corso nel campo cristiano (IV, 75, 1-6): 

Le guance asperse di quei vivi umori 
Che giù cadeau sin de la veste al lembo, 
Parean vermigli insieme e bianchi fiorii 
Se pur gVirriga un rugiadoso nembo, 
Quando su Pappaì^ir de^ primi albori 
Spiegano alVaure liete il chiuso grembo (ì); 

come pure di Rinaldo, che prega sul monte Oliveta 
(XVIII, 16, 1-6) : 

La rugiada del ciel su le sue spoglie 
Cade, che parean cenere al colore; 



'^ 



(1) Si confronti anche l'altra similitudine relativa alla 
stessa Armida,bagnata dalle lacrime di Rinaldo (XX,129,3-4): 

Qual a pioggia d'argento e mattutina 
Si rabbellisce scolorita rosa. 
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E si le asperge che il pallor ne toglie 
E induce in esse un lucido candore; 
Tal rabbellisce le smarrite foglie 
Ai mattutini geli arido fiore. 

Ora è molto probabile che queste similitudini del- 
l'Ariosto e del Tasso sieno state a loro direttamente 
suggerite dalla su riferita similitudine dantesca, seb- 
bene altri poeti, prima e dopo di Dante, abbiano anche 
espressa un' immagine simile (Stazio, Tebaide, VII, 
223-226; Boiardo Orlando Innamorato, 1, 12, 85; Po- 
liziano, Ambra, 1&5-202). Si noti in ogni modo come 
il Tasso tutte e due le volte si sia giovato dell'im- 
magine, diciamo cosi, dantesca, per un ornamento 
affatto esteriore, mentre Dante stesso e l'Ariosto se 
ne eran serviti per esprimere un tatto psicologico. 

Canto III. 
V, 19 : E poi che la sua mano alla mia pose. 

Verso imitato dal Tasso nel ricordo ch'Erminia fa 
di Tancredi (XIX, 94, 1): 

Egli la sua porgendo alla mia mano; 

ma non mi pare felice la sostituzione di porgere a 
porre, dato il complemento di termine, eh' è qui di 
cosa, non di persona. 

V. 20: Con lieto volto, ond'io mi confortai. 

L'Ariosto, nel descriveie l'aspetto che assunse Melissa 
innanzi a Bradamante, afflitta per l'assenza del suo 
Ruggiero, dice, ricordandosi forse del succitato verso 
di Dante (XIII, 47, 7): 

E con viso giocondo la conforta. 
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vv. 22-29: 

Quioi sospiri, pianti ed alti guai 

Rlsonavan per Vaer senza stelle... 
Diverse lingue, orribili favelle, 

Parole di dolore, accenti d'ira, 

Voci alte e fioche e suon di man con elle 
Facevano un tumulto. Il guai staggirà 

Sempre in quelVarla. 

È un effetto di cui TApiosto si è ricordato non solo 
quando descrisse la discesa d' Astolfo in inferno 
(cfr. pag. 42), ma anche quando immaginò che Ro- 
domonte piombasse entro ' Parigi (XVI, 21, 5^) : 

Levossi un pianto, nn grido, un'alta voce. 
Con un batter di man ch'andò alle stelle. 

Si osservi quanto opportunamente egli sostituì ai plu- 
rali danteschi il singolare, e quanto fu avveduto nel- 
r indicare , con la presenza , non con la mancanza, 
delle stelle, la differenza della situazione. Ma Torigi- 
nalità dell'Ariosto, nel giovarsi della stessa immagine 
dantesca, si osserva meglio nel luogo in cui descrive 
le condizioni de' Saracini assaliti improvvisamente 
dall'incendio, all'assedio di Parigi (XIV, 134, 1-6): 

Aspro concento, orribile armonia 
D'alte querele, d*ululi e di strida 
De la misera gente che perla 
Nel tondo per cagion de la sua guida, 
Istranamente concordar s'udla 
Col fiero suon de la fiamma omicida. 

Qui, si può dire, è identica la situazione, ma iKmodo 
di rappresentarla è veramente nuovo e ben rispon- 
dente alla causa diversa da cui fu generata. Anche 
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il Tasso ebbe presenti i versi di Dante nel descri- 
verei r entusiasmo dell' esercito cristiano ai primo 
apparire di Gerusalemme (III, 6, 1-6): 

Sommessi acceati e tacite parole. 
Rotti singulti e flebili sospiri 
De la gente ch'in un s'allegra e duole 
Fan che per l'aria un mormorio s'aggiri, 
Qual ne le folte selve udir si suole, 
S'avvien che tra le frondi il vento spiri : 

e anche presso di lui, come nel primo caso delPA- 
riosto, la situazione è diversa da quella dantesca; ma 
egli non seppe far di meglio che modificare la remi- 
niscenza con un'altra reminiscenza, o virgiliana 
{Eneide X, 97-09 e Geor^lchelV, 261) o ariostea (1) 
o dantesca, anch'essa (Purg. XXVIII, 19-21); combi- 
nandola felicemente, se si vuole, con la prima, ma 
non riuscendo punto originale. 

V. 83 : Un vecchio bianco per antico pelo. 

Del vecchio che chiese ad Orlando l'aiuto per Olimpia 
dice l'Ariosto (IX, 18, 4-6) : 

Un vecchio scese 
Di molta età, per quanto il crine bianco 
•Ne dava indicio.' 



(1) Cfr. 0. F. XLV, 112-12: 

Come si senton s'Austro o Borea spira 
Per l'alte selve murmurar le fronde; 

ai quali versi fa seguito quest'altro : 

Cosi un rumor che corre e che s'aggira, 

contenente il medesimo verbo aggirare usato dal Tasso. 
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Egli viene a spiegare cosi la concisa espi^essione di 
Dante per antico pelo; e poteva farlo, perché la figura 
da lui descritta non doveva incutere né spavento né 
ripugnanza, come Caronte. 

v. 85: Non isperate mai veder lo cielo. 

Di questo verso, spogliato d'ogni senso mistico o teo- 
logico, si valse il Tasso, per far dire da Rambaldo 
di Guascogna a Tancredi, ch'era capitato nel paese 
d'Armida (VII, 32, 7) : 

Né più sperar di rivedere il cielo. 

V. 109: Caron dimonio con occhi di bragia. 

È probabile che l'Ariosto abbia tenuto presente questa 
immagine, quando scrisse il suo verso, nella simili- 
tudine de' due cani mordenti (II, 5, 4) : 

Con occhi bieci e più che bragia rossi. 

V. Ili: Batte col remo qualunque s^ adagia. 

All'assedio di Parigi, scrive l'Ariosto che tutti i Sa- 
raceni eran costretti a salire su per le scale; indi 
aggiunge (XIV, 116, 7^): 

Che quaiunque s'adagia il re d'Algere, 
Rodomonte crudele, uccide o fere; 

e il Tasso di S. Michele Arcangelo, che — dopo una 
sgridata molto simile a quella che Caronte, nella Di- 
vina Commedia, fa ai dannati — mette in fuga i de- 
moni, scrive (IX, 65, 5-6): 

Quei ch'egli vide al partir lenti, 
Con la lancia fatai spinse e percosse. 
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ir dunque che tanto l'Ariosto quanto il Tasso in- 
idessero Vadagiarsi dantesco per indugiarsi. Per 
spetto al Tasso, del resto, questa è appunto l'inteiv 
stazione ch'egli accetta nelle Postille; e, per rispetto 
['Ariosto, è da notare che questa è T interpretazione 
e figura nel commento del Landino, a lui fami- 
are (cfr. pp. 7 e 101). 

. 112-114: 

Come d* autunno si leoan le foglie 

Uuna (appresso deiraltra, in/in che il ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie. 

ricordarono di questa similitudine si T Ariosto che 
Tasso: il primo, quando scrisse, a proposito delle 
ippe che seguivano Agramante, entrato in battaglia 
VI, 75, 5-8): 

Poi 8on le genti senza nome tante, 
Che del lor sangue oggi faranno un lago, 
Che meglio conterei ciascuna foglia, 
Oliando l'Autunno gli albori ne spoglia; 

secondo, quando descrisse la fuga de' demoni, per 
)era di S. Michele Arcangelo (IX, 6G, 3-G): 

Non passa il mar d*augei si grande stuolo, 
Quando ai soli più tepidi s'accoglie; 
Né tante vede mai l'autunno al suolo 
Cader co' primi fieddi aride foglie. 

3rto, tanto l'Ariosto quanto il Tasso trassero diret- 
.mente la loro similitudine da Virgilio {Eneide, IV, 
)9 e segg.), e l'Ariosto in parte anche da Ovidio 
Hetam. Ili, 729 e seg.) ; ma le speciali espressioni 
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dantesche, delle quali essi si servirono (1), mostrano 
che non fu estraneo al loro pensiei^o l'esempio delb 
Divina Commedia, (Per V Orlando Furioso cfr. anche 
Purg. V, 84). 

V. 132: La mente di sudore ancor mi bagna, 

]^e\i'' Orlando Furioso dice il cavaliere che ricorda 
a Grifone la storia di Norandino (XVIII, 49,^6): 

Non posso fai' che ancor non trieme e sude. 

vv. 134-136: 

... balenò una luce vermiglia 
La guai mi vinse ciascun sentimento; 
E caddi come l'uom cui sonno piglia. 

Quest'effetto è riprodotto dall'Ariosto, nella descri- 
zione dello scudo d'Atlante (TU, 67, 6^): 

Il suo splendor...... 

».... tanto occupa i sensi, 

Che come morto rimaner conviensi. 

Ma r ultimo verso ricorda meglio V altro di Dante 
{Inf. VI, 142) : 

E caddi come corpo morto cade. 



(1) Non possiamo peraltro dire se il Tasso, nel luogo di 
Dante, preferisse alla lezione rendè la men bella vede; per- 
ché, nella sua similitudine, il soggetto mutato non permet- 
teva naturalmente la scelta. Dalle Postille si rileva, se mai, 
il contrario; che alla lezione vede portata dal testo dei fra- 
telli Sessa egli contrappone rende. 
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Canto IV. 
' v^ 13 : Or discendiam quaggiù nel cieco mondo. 

L'espressione cieco mondo per inferno, usata da Dante 
anche altrove {Inf. XXVII , 2ò: Se tu pur mo in 
questo mondo cieco)^ s'incontra, con probabile deri- 
vazione dalla D. C, nell'Ariosto (XXXI, 96, 8): 

Ne Talta luce e giù nel mondo cieco. 

V. 64: Non lasciavam l'andar, perck'ei dicessi. 

Vedi : Purgatorio XXIV, 1-2. 

V. 80: Onorate rattissimo poeta. 

Questo vei-so è riprodotto felicemente dal Tasso, nel- 
l'iscrizione posta a Dudone (III, 73, 8) : 

Onorate raltissìmo campione. 

Ma a me non par proprio raggettivo altissimo rife- 
rito a campione. 

V. 96: Che sovra gli altri com'aqiiila vola. 

Della stessa similitudine si giovò il Tasso per descri- 
vere la velocità con cui andava la navicella della 
donma che guidò Carlo ed Ubaldo alle isole di For- 
tuna (Vedi pag. 54). La differenza fra i due poeti sta 
in ciò: che il Tasso espresse non una qualità morale 
ma un fatto materiale; perciò egli ricorse giustamente 
a tutti quei particolari, nel termine di confronto, che 
dovevano porre meglio in rilievo il termine princi- 
pale. 
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V. 118: Colà diritto sopra 7 verde smalto. 

È molto probabile che l'Ariosto si sia ricordato di 
questo verso di Dante, quando scrisse il suo (VI, 
23, 4): 

E si ritrova in su Terboso smalto. 

Ma, nei sostituire all' espressione dantesca verde 
smalto l'altra erboso smalto, egli sarebbe stato tratto 
in inganno dal significato letterale; per cui non s'ac- 
corse della quasi contraddizione che e' è fra i due 
termini smalto ed erboso, 

V. 133: Tutti Vammlran, tutti onor gli /anno, 

L'Ariosto dice d'Astolfo che conduce legato Caligo- 
rante (XV, 62, 8) : 

Ognua raminira e gli fa grande onore. 

V. 151 : E vengo in parte ove non è che luca. 

Imitato dal Tasso ne' versi (X, 69, 7-8) : 

Noi (che non vai difesa) entro una buca 
Di lacci avvolse, ove non è che luca. 

Canto V. 
V. 7: Dico che quando l'anima mal nata. 

Lo stesso senso par che abbia l'aggettivo mal nato, 
a proposito d'Arbante, nel verso dell'Ariosto (IX, 42,2): 

Cade il mal nato giovane 

V. 22 : Non impedir lo suo fatale andare. 

Si ricordò di questo verso il Tasso, quando, liel rivol- 
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gere il discorso ad Altamoro, re di Sarmocante, gli 
dice che la sposa di lui pianse (XVII, 26, 4): 

Per distornar la stm fatale andata ; 

ed egli usò opportunamente il verbo distornare in 
luogo dell' impedire dantesco. 

V. 43 : Di qua, di là, di giù, di su gli mena. 

Su questo verso l'Ariosto foggia i suoi: !.<> (XX, 90, 1): 

Di qua, di là, di su, di giù smarrita (1), 

a proposito della turba delle donne omicide, che fuggi- 
vano al suono del corno d'Astolfo; e 2.® (XXIV, 14, 1): 

Di qua, di là, di su, di giù discorre, 

a proposito d'Orlando quand'era impazzito. La fuga 
delle donne omicide ci richiama anche al pensiero, 
sebbene lontanamente, quella delle anime dell'Anti- 
purgatorio, che furono rimproverate da Catone, perché 
s' eran fermate ad ascoltare Casella ; e ciò per la 
similitudine (XX, 92, 6 a 7) : 

E in fuga or se ne van senza coraggio 
Come conigli o timidi colombi. 

V. 57 : Per torre il hiasmo, in che era condotta, 

L'Ariosto, dice di Martano (XVII, 106, 5) : 

Quivi per tór l'obbrobrio eh* avea intorno. 



(1) Il Romizi, nel suo commento all' O.F., diceche l'Ariosto 
ha qui, preposto 1' avverbio di su, al di giù, perché quasi 
tutta la turba delle donne omicide si precipitava giù dal 
teatro; ma si noti che l'Ariosto ha fatto la medesima tra- 
sposizione anche nel verso che riportiamo più sotto. 
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vv. 97-98 : Siede la terra, dove nata fui 
Su la marina. 

L'Ariosto, nel racconto che fa fare ad Isabella del 
suo amore, usa spesso espressioni dantesche, vuoi 
derivate dal racconto di Francesca, vuoi da altri luo- 
ghi (vedi vv. 124-125). Anche Isabella parlando della 
patria sua la chiama (XIII: 10, 5-6): 

ricca mia patria che siede 
Tra verdi campi a lato alla marina. 

I/espressione, del resto, usata da Dante per indicare 
la posizione geografica d*un paese, sia nel jpasso su 
riferito , che in Purg. V , 69 e in Par. IX , 26 e 
XII, 52, s' incontra bene spesso neW Orlando Fu- 
rioso. Marsiglia e la Provenza sc^no cosi descritte 
(II, 64, 1-2): 

Questa cittade, e intorno a molte miglia 
Ciò che fra Varo e Rodano al mar siede; 

Ferrara è (III, 34, 2) : 

La bella terra che siede sul fiume (1); 
un castello d'Alcina (VI, 35, 4): 
Siede sul mar; 
e Biserta, che aveva da due lati il mare (XL, 15, 2), 

Sedea dagli altri duo nel lito asciutto. 



(1) Vedi anche a proposito di Ferrara, XXXV, 6,4-2: 

Del re dei fiumi tra le altiere corna 
Or sk^de nmil... e piccai borgo. 
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V. 124-125: 

Ma se a conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto 

Su questi altri versi, che Dante scrive per Francesca, 
1' Ariosto modula i suoi per Isabella (XIII, 5, 5-6) : 

Ma voglio sappi la prima radice 

Che produsse quel mal che mi flagella. 

V. 129: Soli eravamo e sensa alcun sospetto. 

11 secondo emistichio s' incontra in questo verso del- 
l'Ariosto (XIX, 107, 1) : 

Tenner V invito senza alcun sospetto ; 

ma la riproduzione sembra incosciente. 

vv. 130-131: 

Per più fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura, e scolorocci il viso. 

Non sembra incosciente la riproduzione della frase 
scolorarsi il viso, tanto nell'Ariosto, a proposito di 
Ferraù, cui, dinanzi all'ombra dell'Argalia (T, 2(), 2-3), 

ogni ])elo arricciossi, 
E scoloro8se....« il viso; 

quanto nel Tasso, a proposito di Rambaldo di Gua- 
scogna, che, udendo il glorioso nome di Tancredi 
(VII, 35, 2), 

scolorissi in viso. 

l^ leggiera modificazione, che il Tasso ha apportato 

alla frase dantesca s' incontra j7Ìà, in parte , nello 

MA.RUFF1 — La Divina Commedia ecc, 8 
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Ori, Far., a proposito di Fiordispina; la quale io-I 
nanzi a Bradainante, da lei creduta ^Merrtf?ro e non] 
guerriera (XXV, 29, 7), 

Or si scolora i a viso or si raccende. 

Proprio del Tasso, nondimeno, è il cambiamento del 
verbo acoLorarai in acolorirsi, eh' è forma senza 
dubbio più viva già sin dai suoi tempi. 

V. 135 : Questi che mai da me non fia diviso. 

Imitato dall'Ariosto, con allusione all'onorevole fama, 
che sarebbe derivata a Rinaldo per 1' impresa di 
Scozia (IV, 61, 6), 

Che in eterno da lui non fia divisa; 

ma poco felicemente, mi pare , perchè non è facile 
concepire il contrario, cioè una fama staccata dalla 
persona che l'abbia già conseguita. 

v. 142: J'^ caddi, come corpo morto cade. 

Verso trasportato, si può dire , di pianta dall' Ario- 
sto, e innestato, nell'ottava seguente, ma tanto felice- 
mente che parrebbe uscito spontaneo dalla sua penna 
(IT, 55, 1-8): 

D* un bel drappo di seta avea coperto 
Lo scudo in braccio il cavalier celeste. 
Come avesse, non so, tanto sofferto 
Di tenerlo nascosto in quella veste ; 
Ch* immantinente che lo mostra aperto, 
Forza è, chi '1 mira, abbarbagliato reste, 
E cada come coì'po morto cade^ 
E venga al Negromante in potestade 
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eriche la fi-ase che sottolineo, ne' versi successivi 
<56, 3-4): 

Cadere in terra allo splendor fa duopo 
Con gli occhi abbacinati e senza mente, 

<5Ì dice che l'Ariosto aveva innanzi a sé, in questo 
luògo, la chiusa dell'episodio dantesco di Francesca 
(Cfr: In/. VI, 1). 

Canto VI. 
V. 1. Al tornar della mente, che si chiuse. 

Meglio ci appare la reminiscenza di questo verso, 

insieme sempre con la reminiscenza della fine del 

' canto V, nel luogo ove l'Ariosto dice che Fiordiligi 

! indovina la morte di Brandimarte; concludendo (XLIII, 

J 157, 6-8 e 158, 1) : 

j £ cosi gli occhi hanno la luce a schivo 

; E cosi ogni altro senso so le serra, 

Che come morta andar si lascia in terra. 
Al tornar de Io spirto... 

V. 13: Cerbero, fiera crudele e diversa. 

Anche cosi, press'a poco, è definita dal Tasso, prima 
di descriverla, una delle fiere che impediscono il cam- 
mino verso il monte d'Armida (XV, 47, 7-8) : 

esce, non so donde, e s* attraversa 
Fiera, serpendo, orribile e diversa. 

V. 18: Graffia gli spirti, li scuoia ed isquatra. 
Vedi pag. 88 nota (1). 
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V. 21 : Volgonsi spesso i miseri profani. 

Miseri profani chiama il Tasso i Saraceni in con» 
ti-apposizione ai Cristiani (XI, 12, 5-8): 

Poi che cessò de Io spettacol santo 

La iiovitate, i miseri profani 

Alzar le strida; e di bestemmie e d'onte 

Muggì il torrente e la gran valle e '1 monte; 

riproducendo cosi, in qualche modo, anche T imma- 
gine che ci offrono i dannati del terzo cerchio, per 
i quali aveva scritto Dante: « Urlar li fa la pioggia 
come cani », 

vv. 28-29: 

Qual è quel cane, che abbaiando agugna 
E si racqueta poi che il pasto morde. 

Deriva, in parte, da questa similitudine la similitu- 
dine dell'Ariosto, a proposito di Zerbino, tormentato 
da Gabrina (XX, 130, 1-4): 

Come il mastin, che con furor s' avventa 
Addosso al ladro, ad acchetarsi è presto, 
Che quello o pane o cacio gli appresenta, 
che fa incanto appropriato a questo; 

e la derivazione appare evidente anche per l'ultimo 
verso , che fu senza dubbio ispirato a IP Ariosto più 
dal modo come è immaginato che Cerbero si calmi 
nella Divina Commedia che non dal modo come è 
immaginato che si calmi neWEneide di Virgilio (VI, 
419,-121). Per il resto la similitudine ariostea ci ri- 
corda quelle pur dantesche della velocità del diavolo 
che torna a Lucca a prendere i barattieri {Tnf. XXT, 
44-45): 
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mai non fu tnastùto sciolto 
Con tanta fretta a seguitar lo furo^ 

e della maniera come i diavoli , nella stessa bolgia 
dei barattieri, s'avventano contro Virgilio {In/. XXI, 
67-68) : 

Con quel furor e con quella tempesta 
Ch' escono i cani addosso al poverello. 

Ma , tutto calcolato , nonostante la nota originale e 
veristica del pane e del cacio, l'Ariosto fu poco fe- 
lice neir imitazione , perché il suo termine di con- 
fronto non corrisponde con quanto aveva prima detto 
dì Zerbino; da lui piuttosto paragonato a un destriero 
vinto e stanco (due aggettivi che si trovano combi- 
nati anche da Dante in Inf. XXIII, 60), che ad un 
cane furibondo. 

vv. 49-51 : 

La tua città eh' è piena 

D* invidia si che già ■ trabocca il sacco, 
Seco mi tenne in la vita ser'ena, 

L'Ariosto chiude uno de' suoi esordi con questi due 
Adersi (IV, 1, 7-8) : 

In questa assai più oscura che serena 
Vita mortai) tutta d' invidia piena ; 

per mezzo de' quali par che abbia voluto rispondere 
a Dante che tutto il mondo è pieno d' invidia , non 
la sola Firenze ; e che la vita mortale non è punto 
serena, anzi oscura (1). 



(1) Ma Dante fece chiamar serena da Ciacco la vita mor- 
tale , e così la chiamò egli stesso {Inf, XV , 49) , come la 
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vv. 55-57: 

Ed io anima trista non san sola; 

Che tutte queste a simil pena stanno 
Per simil colpa. 

Vedi pag. 44. 

V. 95: Di qua dal suon de Vangelica tromba. 

L'Ariosto dice dì Merlino (III, 11, 1-2): 

Col corpo morto il vivo spirto alberga 
Sia eh' oda il suon de rangelica tromba ; 

e, quantunque l'espressione angelica trom,ba sia bibli- 
ca, pure non sembra estranea, ne' versi dell'Ariosto, 
la reminiscenza del su riferito vereo di Dante. 

V. 115: Quivi trovammo Pluto il gran nemico. 
Vedi pag. 69. 

Canto VII. 
V. 13: Quali dal vento le gonfiate vele. 

Questo verso è rifatto dall'Ariosto, ma fuori di simi- 
litudine, nel suo (IX, 947): 

Il vento intanto le gonfiate vele , 

che si riferisce alla descrizione del viaggio d* Orlando 
verso r isola d'Ebuda. 



fece dir bella da Brunetto Latini, solo in contrapposizione 
con la vita dell* Inferno, che è veramente oscura e tor- 
mentosa. 



I 
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? V. 64 e 



Che tutto Voro, cK è sotto la lana,,. 
Non poterebbe,.. 

Nel racconto del giudice Anselmo, T Ariosto scrive, 
circa il palazzo che al giudice vien mostrato da un 
moi-o (XLIII, 138, 3-4): 

Non potria quant' oro 
È sotto il sol pagare il loco egregio. 

Ora, non si comprende per qual ragione egli abbia 
voluto cambiare l'espressione sotto la luna nell'altra 
sotto il sol^ quando sotto la luna, nel sistema astro- 
nomico tolemaico, significa appunto sulla terra; non 
cosi invece sotto il sole. 

V. 93: Dandole biasmo a torto e mala voce, 

L'Ariosto, parlando dell'uomo, che è li uscito ad acqui- 
stare una perfetta conoscenza di se stesso, mercé la 
pratica con Logistilla, dice che quegli non crederà a 
lusinghe (X, 59, 7), 

Né a chi dar biasmo a torto gli volesse. 

V. 114: Troncandosi co"* denti a brano a brano. 

Il verso è rifatto dall'Ariosto, per Astolfo, che com- 
batte contro il mostro Orrìlo (XV, 82, 4): 

E quando il va troncando a ftrano a brano. 

Il paladino feriva con la spada e non co' denti : di 
qui r omissione del complemento. Il quale, invece, 
appare nell'altro verso ariosteo (XXI, 52, 8): 

Coi denti la stracciava a brano a brano, 
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scritto a proposito di Filandro, cinidelmente ingan- 
nato da Gabrina; che però ci richiama al pensiero 
anche quest'altro di Dante yluf. XIII, 128): 

E quel dilareraro a brano a brano» 

È degno poi di nota come nell' episodio d' OìtìIo — 
dovendo Astolfo tagliare il capello fatato di quel 
mostro — si trovino opportunamente usati i due ter- 
mini danteschi cuticagna e, dischioma (XV, 85, 5 e 
87, 2). 

Canto Vili. 
V. 1 : Io dico seguitando che ecc. 

Anche l'Ariosto riprende una volta la narrazione la- 
spiata interrotta nel canto precedente con l' espres- 
sione (XII, 2, 4): 

or seguitando, dico. 

Ma probabilmente in questo momento non pensò af- 
fatto air identica espressione usato da Dante ; altri- 
menti si potrebbe ricavare da questa specie di remi- 
niscenza com' egli non credesse punto alla storiella 
raccontata dal Boccaccio, a proposito del primo verso 
del canto Vili dell' Inferno (1). 

vv. 13-14 : 

Corda non pinse mai da sé saetta, 
Che si corresse via per l'aer snella. 

È cara a Dante la similitudine dell'arco e della frec- 
cia, fjuando voglia darci l'idea d'una grande velocità 



(1) Riportata nel commento del Landino, senz*altra con- 
futazione che quella del Boccaccio medesimo. 
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(Cfr. Par. II, 23-24; V, 91-92); ma specialmente a 
questa che ho citata pare che tenesse rivolto il pen- 
siero l'Ariosto nel descrivere la tempesta da cui fu- 
rono sorpresi Isabella e Odorico di Biscaglia (XII, 
16, 7^): 

E vento rio ne caccia in maggior fretta 
Che d* arco mai non s* avventò saetta ; 

anche pei'ché tanto in Dante quanto nell' Ariosto si 
vuol descrivei*e la velocità d'una bai-ca o galea. 

V. 65 : Ma negli orecchi mi percosse un duolo, 

L'Ariosto, alludendo a un inganno teso da Atlante ad 
Orlando, scrive (XI, 83, 4): 

Un alto duol V orecchio gli feria. 

vv. a3-84: 

Io vidi più di mille in su le porte 
Da del piovuti. 

Forse nel fare che uno scudiero, annunziando a Carlo 
la presenza di Rodomonte a Parigi, dica (XVI, 86, 7): 

Il demonio dal cielo è piovuto oggi, 

r Ariosto ripensò all' espressione dantesca da del 
piovuti. Se così è, egli non rifletté abbastanza che 
Dante con la sua perifrasi non intendeva davvero 
dire che i diavoli fossero scesi dal cielo in quel mo- 
mento, bensì che furono scaglivati nell' inferno da Dio, 
quando, com'angeli, osarono ribellarsi a lui. Secondo 
ogni credenza, in fatti, il demonio non si è mai con- 
cepito discendere dal cielo, ma venir sii dall' inferno. 
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vv. 110-111: 

.... Ed lo rimango in forse 

Che il si e 7 no nel capo mi tenzona. 

L'Ariosto dice di Bradamante, combattuta dal dovere 
che la chiama a Marsiglia e dall'amore che la spinge 
ad andare in cerca di Ruggiero (II, 65, 1): 

Tra sì e no la giovine suspesa, 

e di Zerbino, che vorrebbe e non vorrebbe punire 
Odorico di Biscaglia (XXIV, 34, 2j : 

Tra il sì Zerbino e il no resta confuso. 

vv. 118-119: 

Gli occhi alla terra e le ciglia avea rase 
D'ogni baldanza, e dicea ne' sospiri... 

Due volte si è ricordato l'Ariosto di questi versi ; la 
prima, a proposito dei due traditori estensi, come si 
è già detto a pag. 65; e la seconda, a proposito di 
Orlando, che, accortosi degli amori di Angelica e Me- 
doro, teneva (XXIII, 112, 6) 

La fronte priva di baldanza e bassa. 

Il Tasso se ne ricordò, nel presentarci Tancredi in- 
namorato di Clorinda; che dice di lui : (I, 49, 3-4) : 

Cosi vien sospiroso, e cosi porta 
Basse le ciglia e di mestizia piene. 

Canto IX. 
v. 31 : Questa palude che il gran puzzo spira. 

Il Tasso dice che il lago, da cui è circondato il luogo, 
ove già furono Sodoma e Gomorra (X, 61, 8), 

grave il puzzo spira. 
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vv. 65-72: 

E già venia su per le torhid* onde 

Un fracasso d'un suon plen di spavento^ 

. Per cui tremavano ambedue le sponde; 

Non altrimenti fatto che d* un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori^ 
Che fier la selva^ e senza alcun rattento 

Li rami schianta abbatte e porta fuori; 
Dinanzi polveroso va superbo , 
E fa fuggir le fiere e li pastori. 

È uno de' passi della Commedia che ricorrono più fre- 
quentemente al pensiero si dell'Ariosto che del Tasso, 
nella composizione del Furioso e della Gerusalem^ 
me. Baiardo, sfuggendo a Rinaldo {(), F. i, 72, 6-8). 

Salta macchie e rivi, et a tracasso 
Arbori mena e ciò che vieta il passo (1); 

Ci mosco attende Orlando, come il cacciatore attende 
(O. F. IX, 73, 8; 71, 1-4), 

Il fier cingial che ruinoso scende; 
Che spezza i rami e fa cadere i sassi, 
E ovunque drizzi Torgogliosa fronte, 
Sembra a tanto rumor che si fracassi 
La selva intorno e che si svella il monte: 

nel duello tra xVlandricardo e Rodomonte l' ira si ac- 
cresce (O. F. XXIV, 99 3-8) 

Come vento che prima appena spire. 
Poi cominci a crollar frassini e ceni. 



(1) Ma, per questo luogo, vedasi anche Inf. XIII , 111 
e 9egg. 
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Et indi oscura polve in cielo aggire, 
Indi gli arbori sv^Ua e case atterri, 
Sommerga in mare, e porti ria tempesta 
Che ^1 gregge sparso uccida alla foresta 

^similitudine stupenda, che deriva però in gran parte 
anche da Stazio Tehaide, XII, 625-627); Bradamante 
assale Ruggiero, ignorando che sia lui {O. F. XLV, 
72, 1-5Ì: 

Qual talor, dopo il tuono, orrido vento 
Subito segue, che sossopra volve 
L' ondoso mare, e leva in un momento 
Da terra fin al ciel V oscura polve ; 
Fuggon le fiere e col pastor l'armento. 

il gran turbo suscitato da' demoni per impedire la 
vittoria de' Cristiani ^G. L. VII, 115, 67S): 

1 paschi abbatte e inonda i campi. 
Schianta i rami.^.. e par che crolli 
Non pur le quercie, ma le rocche e i colli ; 

e il montone de' Siri, troncato dai nemici, precipita 
dall'alto delle mura di Gerusalemme qual gran sasso, 
che (G. L. XVIII, 82, 3-4) : 

Rùinoso dirupa, e porta e spezza 

Le selve e con le case anco gli armenti. 

vv. 112 e 115: 

Si come ad Arll, ooe il Rodano stagna.,. 
Fanno l sepolcri tutto il loco varo. 

Felice la reminiscenza di questi due versi nell' Ario- 
sto, il quale volle addurre una testimonianza della 
grande strage che fu operata, specialmente da Bra- 
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damante e da Marfisa, neirultima guerm sostenutft 
da Agramante in Provenza (XXXIX, 72, 7-3): 

Che presso ad Arli, ove il Rodano stagna, 
Piena di sepolture è la campagna. 

Canto X. 
V. 36.: Come avesst lo inferno in gran dispitto, 

Inìco del Vasto difende Ischia (O. F. XXXIIT, 27, 3). 

. Con tanto ardir che par disprezzi il fuoco. 

Questo verso peraltro ci richiama meglio al pensiero 
ciò che Dante dice a proposito di Capaneo ; il quale 
{Inf, XIV, 46-47): 

non par che curi 
V incendio, 

V. 44 : Non gliel celai, ma tutto glieV apersi, 

Pinabello, interrogato da Bradamante circa la cagione 
-del suo dolore (O. F, II, 36, 5) : 

... r aperse e tutta mostrò fuore. 

Ma l'antitesi dantesca in questo rifacimento dell'Ario- 
sto si converte in una sinonimia forse non necessaria. 

V. 76: E se, continuando al primo detto, 

L' Ariosto imraagma che S. Giovanni Evangelista , 
nel parlar suo, intorno ai poeti, prosegua dicendo 
(XXXV, 30, 1): 

Si che continuando il primo d'etto ; 

ma senza necessità, perché né si era interrotto né si 
era troppo allontanato dall' argomento. In ogni modo 



da questo verso par che si possa rilevare come l'Ario- 
sto considemsse pronunciata dallo stesso Farinata 
ta fi'ase continuando al primo detto. Ed è anche 
notevole il costrutto del verbo continuare col quarto 
caso invece che col terzo. 

Canto XI. 
V. 40 : Puote uomo avere In sé man violenta. 

Di qui, come da un altro verso dantesco {Inf. XII, 
105) , derivò V Ariosto le espressioni per gli atti di 
ferocia commessi durante 1' assedio di Biserta (XL, 
32, 5-6): 

Omicidio, rapina e man violente 
Nel sangue e nell' aver. 

Canto XII. 
V. 24: Che gir non sa, ma qua e là saltella. 

Forse l'Ariosto si ricordò di questo verso nella sua 
similitudine relativa all'Orca accalappiata da Orlando; 
la quale, appunto come un toro che sia preso al laccio 
(XI, 42, 3-4): 

Salta di qua di là, s' aggira intorno, 

Si colca e lieva, e non può uscir d' impaccio. 

vv. 37-30: 

Ma certo poco pria se ben dlscerno 
Che venisse Colui che la gran preda 
Levò a Dite del cerchio superno. 

Ci tornano in mente questi versi di Dante, leggendo 
questi altri del Tasso, nel lamento di Plutone (IV, 
11, 4-6): 
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E pórre osò ne' regai nostri il piede, 
E trarne Talrna a noi dovute in sorte, 
E riportarne al Ciel si ricche prede. 

i (Gfr. anche pag. 70). 

V. 71 : ^ il gran Cìdrone, il quale nudri Achille, 

* E TAriosto dice d'Atlante (XII, 51, 6) : 

■; Quel che nutrì Ruggier con si gran cura. 

e 

i V. 96: Che non è spirto che per Vaer vada, 

'■ Senza.. che appaia, TApiosto imitò forse siffatta espres- 
; sione dantesca nella sua (IX, 9, 3): 

Quando né pesce egli non è né augt-llo ; 

; con la quale si riferisce ad Orlando, che doveva at- 
traversare un fiume. Esprime egli peraltro il mede- 
simo concetto in una maniera, diciamo cosi, più pro- 
pria di questo mondo, come si conveniva al caso suo. 

V. 105 : Che dier nel sangue e ntW aver di piglio. 

Vedasi Inf. XI, 40. 

Canto XIII. 
V. 3: Che da nessun sentiero era segnato, 

L'Ariosto dice del prato, ove Rodomonte vede appa- 
rire Isabella (XXVIII, 95, 4) : 

Che d' un piccol sentiero e? a segnato ; 

e del luogo , ove fa raccontare ad Isabella d' essere 
approdata con Odorico di Biscaglia (XIII, 19, 5-G) : 

Non sono ove scendemmo i liti pesti 
D' alcun sentier : 
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le quali parole ci fanno comprendere meglio la voce 
regnato usata da Dante. 

Y. 25 : /' credo eh' ei credette cK lo credesse. 

Bisticcio imitato due volte dall'Ariosto: nel verso 
(IX, 23, 7) : 

Io credea e credo e creder credo il vero ; 

e neir altro (XLIT, 102, 2) : 

Coni' io credo che credi e creder dei. 

V. 72: Ingiusto fece me contra me giusto. 

Il Tasso, paragonando Armida, che lascia Tisaferno 
a Cleopatra, che lascia Antonio, scrive (XX, 118, 1-6): 

Tal Cleopatra al- secolo vetusto 
Sola fuggìa da la tenzon crudele, 
Lasciando in contra al fortunato Augusto 
Ne' marittimi rischi il suo fedele, 
Che per amoi* fatto a se stesso ingiusto^ 
Tosto segui le solitarie vele ; 

e con la frase che egli prende da Dante volle allu- 
dere, non c'è dubbio, all'onta che Antonio fece a se 
stesso seguendo nella fuga — alla battaglia d' Azio-*— 
Cleopatra , mentre fino allora aveva combattuto da 
prode. Ma, analizzando le parole, diciamolo franca- 
mente, non ci pare che il Tasso, per amore della re- 
miniscenza, abbia espresso il suo pensiero in modo 
abbastanza oscuro ? 

vv. m-02: 

Aitar soffiò lo tronco forte, e poi 
Si converti quel verità in cotal voce. 
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iQuesto luogo di Dante dovette avere innanzi a sé il 
Tasso, quando scrisse a proposito della pianta nuova- 
mente percossa da Tancredi (XIII, 41, 7-8 e 42, 1): 

Allor quasi dì tomba uscir ne sente 
Un indistinto gemito dolente ; 
Che poi distinto in voci..... 

:■ Non mi sembra peraltro felice la sostituzione de' par- 
\ ticipi indistinto e distinto al verbo dantesco conce r- 
tirej per Tambiguità a cui può dar luogo il primo di 
essi (un gemito che non si sa se sia un gemito) e 
per il fenomeno non comune che esprimono. 

vv. 111-117: 

Quando noi fummo d*un romor sorpresi, 
Simi temente a colui che venire, 

Sente il porco e la caccia alla sua posta , 
Ch'ode le bestie e le frasche stormire. 
Ed ecco duo dalla sinistra costa, 
Nudi e graffiati, fuggendo si forte, 
^ Che della selva r*ompièno ogni rosta. 

, Cfp. Inf, IX, 64-72. Cito ora tutto il passo dell'Ariosto 
^- (I, 72, 1^): 

y Non furo iti duo miglia, che sonare 

', Odon la selva, che li cinge intorno, 

Con tal rumor e strepito, che pare 
Che tremi la foresta d' ogni intorno ; 
É poco dopo un gran destrier n' appare... 
Che salta macchie e rivi, et a fracasso 
Arbori mena e ciò che vieta il passo. 

Si confronti anche l'altro luogo dell' Ariosto O. F. 
IX, 73 , 6-8 e 74 , 1-4, pur ricordato a proposito del 
passo Tnf. IX, 64-72. 

Marupfi — La Divina Commedia ecc. 9 



— 130 — 

V. 128: E quel dilaceravo a brano a brano. 

Si veda Inf. VII, 114. 

V. 147: Soffi con sangue doloroso sermo. 

Cosi della figura che appare in sogno ad Argillano 
dice il Tasso (Vili, 6^3, 5-6) : 

Spira e parla spirando....; 

E '1 parlar vien col sangue e col singhiozzo. 

Ma di quante parole ha avuto egli bisogno per riu- 
scire, nel tempo stesso, meno chiaro e meno effi- 
cace ! 

Canto XIV. 
V. 4 : Indi venimmo al fine ove si parte. 

Il Tasso ha un verso molto simile a questo (X, 61, 1): 
Al fin giungemmo al loco ove già scese. 

vv. 10-11 : 

La dolorosa selva V è ghirlanda intorno 
Si come il fosso tristo ad essa. 

In un modo press' a poco simile dice l'Ariosto (XIV, 
38, 3-4): 

Ecco vede un pratel d'ombre coperto, 
Che si d'un alto fiume si ghirlanda.... 

Cfr. anche p. 31 per un luogo della Gerusalemme 
Liberata. 

V. 29 : Piovean di fuoco dilatate falde. 

Il Tasso, alludendo a Sodoma e Gomorra , dice (X. 
61, 1-2): 
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loco, ove già scese 
Fiamma dal cielo in dilatate falde; 

e la peminiscenza dantesca è confermata dalle rime 
falde calde salde ; ma non mi sembra felice la so- 
stituzione dì fiamma (singolare) a fuoco^ nonostante 
il costrutto alquanto diverso. 

vv. 46-47: 

Chi è quel grande che non par che curi 
U incendio e c/iace dispettoso e torto. 

Cfr. pag. 83 e Inf. X, 36. 

Canto XV. 
vv. 95-96: 

.... giri fortuna la sua rota^ 
Come le piace. 

Imitò quest'espressione il Tasso, nella risposta di 
SolimafìO alle predizioni d' Ismene (X, 24, 1-2) : 

^...., Girisi pur Fortuna 

buona o rea, com' è là su prescritto. 

Ma non si comprende qui il tono di rassegnazione, 
quando le predizioni d' Ismeno sono tutt'altro che di 
dolore. 

vv. 121-125: 

Poi si rivolse e parve di coloro 

Che cor^rono a Verona il drappo verde 
Per la campagna ; e parve di costoro 

Quegli che vince, e non colui che perde. 

L'Ariosto, nel descrivere la coi'sa di Rinaldo appresso 
a Baiardo, dice (I, 11, 3-4) : 
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E più leggier correa per la foresta. 

Che al pallio rosso il villan mezzo ignudo. 

E la similitudine gli fu, senza dubbio, suggerita da 
Dante ; ma tu non ci vedi neppur uno de' particolari 
che sono nella similitudine dantesca e che per il caso 
suo non sarebbero stati necessari. 

Canto XVI. 
vv. 28-29 : 

E se miseria d'esto loco sollo 

Rende in dispetto noi e nostri preghi. 

Il Tasso fa dire ad Armida, giunta innanzi a Gof- 
fredo (IV, 42, 1-2): 

Ma se la nostra fé* varia ti move 

A di sprezzar forse i miei preghi onesti. 

V. 39 : Fece col senno assai e con la spada. 

Due volte V Ariosto e una volta il Tasso, salvo er^ 
rore, imitarono questo verso di Dante: l'Ariosto, con 
riguardo alla casa d' Este , prima nelle parole di 
Merlino (III, 18, 1-2) : 

1 capitani e i cavalier robusti 

Quindi usciran, che col ferro % col senno, 

e poi in quelle di Melissa, che allude particolarmente 
ad Alfonso I (III, 55, 1): 

Costui farà, col senno e con la lancia ; 
il Tasso, nell'elogio di Goffredo, di cui dice (I, 1, 3): 

Molto egli oprò col senno e con la^Sfé^ 
Meno ligio si mostra l'Ariosto, quantunque abbia ri- 
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spettato meglio del Tasso la frase dantesca ; perché 
nella sostituzione di mano a spada il Tasso non lascia 
chiaramente scorgere V istnimento. Forse , e senza 
forse , il Tasso mutò spada in mano sull' esempio 
dell'Ariosto stesso, che ha un verso, nella descrizione 
della battaglia tra Tarmata d'Agramante e quella di 
Dudone (XXXIX, 81, 5), a cui il suo è molto simile: 

Poi coininciaro oprar le mani e il senno. 

Se non che PAriosto aggiunge subito: 

E ferro e fuoco e sassi di gran pondo 
Tirar. 

V. 84 : Quando ti gioverà dicere : « Io fui », 

Il Tasso fa dire a Carlo, per le ragioni che sono state 
indicate a pag. 58 e seg. (XV, 38, 7-8): 

Quando mi gioverà narrare altrui 
Le novità vedute e dire « Io fui » ; 

ma non osservò che il verbo giovare in Dante, come 
già in Virgilio (« forsan et haec olim meminisse iu- 
vabit »), indica provarle sollieco in seguito a un ri- 
cordo penoso (Cfr. anche Purg, IV, 54). Del resto, 
il modo d'usare il verbo essere^ com' è nel verso di 
Dante, par che riuscisse caro al Tasso ; che fa dire 
anche da Aladino a Solimano (XIX, 40, 7) : 

Ben si può dir « Noi fummo » ; 
e da Goffredo, con riguardo a Tisaferno (XX, 17, 8): 

Ed a pochi può dir: « Tu losti, io fui». 
V, 87: Ale sembiaron le lor gambe snelle. 
Ebbe in mente questo verso V Ariosto nel chiudere 
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la breve descrizione del duello tra Marbalusto e Ri- 
naldo (XVI, 49, 1-2) : 

Rotta Tasta, Rinaldo il destrier volta 

Tanto leggier, che fa sembrar oh' abbia ale ; 

e r ebbe in mente il Tasso nel descrivere T ardore 
con cui i Crociati si avanzavano vei'so Gerusalemme 
(111,3, 1): 

Ali ha ciascuno al core ed ali al piede. 

Se non che il Tasso, sopprimendo il verbo sembrare^ 
ha reso V immagine secentìstica e barocca. 

Canto XVII. 
vv. 49-51: 

Non altrimenti fan di state i cani. 

Or col ceffo, or col pie', quando son morsi 
O da pulci o da mosche o da tafani. 

Non par dubbio che questa similitudine abbia sug- 
gerita all'Ariosto la sua, circa la lotta sostenuta con 
r Orca da Ruggiero (X, 105, 1-8) : 

Simìl battaglia fa la mosca audace 
Contra il mastin nel polveroso agosto, 
nel mese dinanzi o nel seguace, 
L* uno di spiche e Taltro pien di mosto : 
Negli occhi il punge e nel grifo mordace; 
Volagli intorno, e gli sta sempre accosto; 
E quel sonar fa spesso il dente asciutto, 
Ma un tratto che gli arrivi appaga il tutto. 

Ed è questo un altro de' non pochi esempi, che ci 
dimostrano com' egli sapesse ricavare dalle sue re- 
miniscenze immagini non meno belle e originali. Egli 



— 135 — 

^^ capovolta la Bimilìtudine di Dante: non sono i 
cani che fan guerra agi* insetti, è l' insetto che fa 
guerra al cane; e all' insetto è paragonato Rudero, 
perché appaia evidente renorme differenza che pas- 
sava tra questo cavaliere e V Oca. Era poi naturale, 
trattandosi d' un solo cavaliere, che alle tre specie 
d* insetti nominate da Dante, ne sostituisse una sola; 
ma non sembra opportuna nella sua similitudine Tul- 
tima parte, che non ha relazione con la lotta tra 
Ruggiero e TOrca; e anche meglio egli avrebbe fatto, 
secondo me, se non si fosse trattenuto tanto sulla 
descrizione deirestate, ch'é una semplice circostanza 
del termine di confronto. 

V. 98: Le rote larghe e lo scender sia poco. 

Per le imitazioni dell'Ariosto cfr. pag. 92 ; ma è da 
ricordare qui ancora una volta il verso (II, 53, 5): 

Girando va con spaziose rote: 

perché attraverso di esso mi sembra che derivi la 
Teminiscenza dantesca del Tasso, a proposito di Ram- 
)aldo di Guascogna che combatte con Tancredi (VII, 
^ 1): 

Quegli con larghe ruote aggira i passi. 

Le differenze si dovrebbero al fatto che non solo 
[iambaldo non combatte sur un cavallo alato, ma che 
ieppui*e è a cavallo. Tuttavia Timmagine riesce pur 
sempre oscura, specie per il verbo aggirare, che, se- 
condo me, è un'evidente alterazione del girare usato 
[lair Ariosto. 

Canto XVIII. 
V. 6: DI cui suo loco dicero V ordigno. 
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Della prigione d'Armida, in cui cadde Tancredi, dice 
il Tasso (VII, 47, 1-2) : 

Qual che si fosse 
De Pestraoia prigion Tordigao e Tarte, 

dando cosi al vocabolo ordigno il medesimo signifi- 
cato che ha nel verso dantesco, di struttura cioè o 
condizione. E anche Tespressione qual che si fosse 
par che gli sia stata suggerita dall' altro vei-so di 
Dante (In/. XV, 12) : 

Qttal che si fosse, lo maestro felli, 
v. 86: Quelli è lason, che per core e per senno. 

Del secondo emistichio di questo \evso si giovò il 
Tasso, nel presentarci Emi reno (XVII, 32. 7-8) : 

E (luce insieme e cavalier soprano 

Per cor^ per senno e per valor di mano. 

Canto XIX. 
V. 11 : Che mostri in cielo in terra e nel mal mondo, 

L'Ariosto ripi*oduce, press' a poco, questo verso nella 
pi-eghiera che fa rivolgere da Medoro alla luna 
(XVIII, 184, 3) : 

Ch' in cielo, in terra e nelT inferno mostri. 

Canto XX. 
v. 21 : Com' io potea tener lo viso asciutto. 

Scrive r Ariosto , a proposito del padre di Ginevra 
(V, 61, 3) : 

Di questo il re non tenne il viso asciutto. 
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V. 28: Qui vive la pietà quando è ben morta. 

Due bisticci simili a questo s' incontrano nella Gè- 
rusalemme Liberata: uno, quando, a proposito del- 
l' immagine della Vergine scompai'sa dal tempio de' 
Musulmani, il Tasso scrive (II, 9, 7-8): 

Ben è pietà, che, la pietade e '1 zelo 
Uman cedendo, autor sen creda il Cielo ; 

r altro, quando fa rispondere da Goffredo ad Armida 
(IV, 69,7): 

Or mi farebbe la pietà mea pio. 

Il primo, veramente, non ha |«er il senso, nulla a che 
vedere con quello di Dante : il Tasso si riporta, con 
esso, alle due opinioni che correvano, ciixja la scom- 
parsa dell' immagine suddetta, per rispetto alla quale 
aveva scritto: « O fu di man fedele opra f urterà, 
O pur il del qui sua potensa adopra » (o fu opera, 
cioè, di qualche animo pietoso o fu un miracolo del 
cielo); quindi volle significare: « pur ammesso che 
la scomparsa sia stata opera di qualche animo pie- 
toso, è bene un alto sentimento di religione, che la 
pietà e lo zelo degli uomini cedatio il loro vanto, e 
se ne ritenga tuttavia autore il cielo; giacché, invero, 
se fu opera di un animo pietoso, questo non potè 
agire che per volere supremo ». Ma il secondo dei 
due bisticci, specialmente se si confrotita con quanto 
il Tasso medesimo scrive della pietà , nel suo dia- 
logo / bagni, ci aiuta ad intendere meglio non solo 
il verso di Dante su riferito, ma anche l'altro bistic- 
cio a cui Dante ricorse per Almeone, del quale disse 
che (Par. IV, 105) 

Per non perder pietà si fé* spietato. 
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Nel dialogo / bagni il Tasso osserva che ci sono 
due specie di pietà, ben differenti tra loro: lapiett 
giusta per sé , anzi che fa parte della giastizia a 
desima, quale é quella che si prova quando la giustiai 
viene offesa ; e la pietà che partecipa o no di giu- 
stizia e che è meglio chiamare misericordia o com- 
passione, quale è quella che si prova per coloro che 
soff*rono, anche se scellerati: giacché fin che siamo 
su questa terra per tutti sono aperte le braccia della 
bontà divina. Or da questo ragionamento si rileva 
che chi, secondo il Tasso, non ha punta compassione I 
per i dannati, sente veramente la pietà, giacché,! 
sente di non potere offendere la giustizia suprema 1 
(interpretazione del verso Inf. XX, 28) ; che chi per ì 
la compassione verso gli uomini trascura per un mo- 
mento la giustizia , diventa per ciò stesso men pio 
senso del vei'so IV, 69, 7 della Gerusalemme) e che 
chi per non venir meno alla compassione terrena 
giura e compie atti contrari totalmente alla giustiàa, 
diventa spietato per non perder pietà (interpreta- 
zione del verso Par. IV, 105). 

vv. 70-71 : 

Siede Peschiera, bello e forte arnese 
Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi. 

Imita questi versi il Tasso, scrivendo (I, 67, 3-4) : 

.... Gaza, bello e forte arnese 
Da fronteg:giare i regni di Sona ; 

ma col suo astratto regrii mostra di non aver ben 
compreso lo spirito della frase dantesca. 

vv. 121-122: 

Vedi le triste che lasciaron Vago, 
La spola e il fuso. 
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Esprimono pi*ess' a poco con la medesima frase i 
lavori femminili l'Ariosto e il Tasso: l'Ariosto, al- 
ludendo agli uommi nell* isola delle donne omicide, 
che, meno dieci (XIX, 72, 1-2): 

Tutti gli altri alla spola, all'aco, al fuso, 
Al pettine ed all'aspo sono intenti ; 

e alludendo anche alle donne, che si diedero alle 
Muse (XXXVII, 14, 4): 



lasciando Tago e '1 panno; 



il Tasso facendo gridare il Soldano contro Gildippe 
(XX, 95, 7) : 

Meglio per te s'avessi '1 t'uso e l'ago. 

Canto XXT. 
vv. 44-45 e 67-68 : 

.... mai non fu mastino sciolto 
Con tanta /retta a seguitar lo furo.,. 
Con quel furor e con quella tempesta 
Ch* escono i cani addosso al poverello. 

Per questi due luoghi, vedasi Inf. VI, 28-29. 

V. 120 : E Barhariccia guidi la decina. 

Nel medesimo senso scrive l'Ariosto (XIX, 88, 1-2): 

Stato era il cavalier sempre in un canto 
Che la decina in piazza avea condutta ; 

intendendo cioè per decina dieci uomini compresa la 
guida. 

V. 124 : Cercate intomo le bollenti pane. 
L'Ariosto scrive (cfr. pag. 66) : 

E le bolge infernal cercare intorno. 
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Canto XXII 



vv. 7-8: 



Quando con trombe e quando con campante 
Con tamburi e con cfnnl di castella. 

Alludendo anche a segnali di guerra, dice l'Ariosto i 
(Vili, 10, 3-4) : 

Di trombe, di tamburi e dì campane 
Già s'ode aito ramore in ogni valle. 

V. 45: Venuto a man derfli avversari suoi. 

Si può dire che V Ariosto trasporti di peso questo 
verso nel suo poema, riferendosi a Martano e ad 
Orrigille, ch'eran finalmente (XVIII, 91, 8): 

Venuti in man degli avversari loro. 

V. 82: Quel di Gallura, vasel d^ ogni froda. 

Vedi pag. 93. 

V. 142 : Lo caldo sghermitor subito fue, 

L'Ariosto, descrivendo la caduta d' Orlando e Rodo- 
monte giù dal ponticello presso il mausoleo d' Isa- 
bella — stretti abbracciati, com'erano — , scrive, con 
evidente reminiscenza della frase dantesca su riferita 
(XXIX, 48, 1): 

L'acqua li fece distaccare in fretta. 

Canto XXIII. 
V. 19-20: 

Già mi sentia tutti arricciar li peli 
Della paura. 
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n'apparire dell'ombm delTArgalia (O. F. I, 29, 2-3): 

ogai pelo arricciosse, 
E scolorosse al Saracino [Ferraù] il viso. 

'r. Inf. V, 131. 

/. 38-40: 

Come la madre ch'ai romore è desta, 
E vede presso a sé le fiamme accese, 
Che prende il figlio e fugge e non s' arresta... 

probabile che questa similitudine abbia suggerita 
r Ariosto quella sua, in cui descrive la fuga e lo 
ompiglio delle donne umici de e de' cavalieri spa- 
uritati dal corno d'Astolfo (XX, 89, 1-6): 

Come talor si getta e si periglia 
E da finestra e da sublime loco 
L* esterrefatta subito famiglia, 
Che vede appresso e d'ogn' intorno il fuoco. 
Che, mentre le tenea gravi le ciglia 
Il pigro sonno, crebbe a poco a poco..; 

aa si noti quanto opportunamente abbia sostituito, 
;on altri, alcuni particolari che poco si convenivano 
illa diversa situazione da lui ideata, e come abbia 
saputo conservare anche nella similitudine quella 
tinta d* umorismo eh' è in tutta la descrizione. 

Canto XXIV. 
'• 18 : E cosi tosto al mal giunse lo impiastro. 

Melissa, promettendo a Bradamante di ricondurle il 
uo Ruggiero, eh' è presso Alcina (O. F. VII, 46, 6), 

... presta pon V impiastro ove il duol punge. 
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vv. 106 e segg: 

Così per li gran savi si confessa 
Che la fenice more e poi rinasce... 

Erba né biado in sua vita non pasce, 
Ma sol d' incenso lagrime e d* amomo 
E nardo e mirra son Vultime fasce. 

Si crede che il Tasso abbia tenuta presente questa 
similitudine (oltre ai luoghi : Ovidio Metam. XV, 
393 e segg. e Plinio, Hist. Nat. X, 2), scrivendo che 
l'Arabia Felice è il luogo (XVII, 20, 5^), 

Ove nascon gì* incensi e gli altri odori, 

Ove rinasce V im mortai fenice, 

Che tra i fiori odoriferi, che aduna 

A r esequie, a i natali, ha tomba e cuna. 

V. 132: £* di trista vergogna si dipinse. 

Il Tasso scrive d'Alcasto, che si era allontanato, per 
paura, dal bosco incantato (XIII, 29, 4^): 

E di trista vergogna acceso e muto; 

ma conserva senza una vera ragione, alla vergogna 
d' Alcasto , r attributo che ben si conveniva invece 
alla vergogna di Vanni Fucci. 

v. 151 : E detto V ho, perché doler ti debbia. 
Il Tasso fa dire da Ismeno a Solimano (X, 21, 7-8) : 
Ma pur dirò, perché piacer ti debbia; 

e r imitazione dantesca ci risulta anche meglio dal 

verso che vien subito dopo 

Ciò ch'oscuro vegg* io quasi par nebbia. 
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non che Dante , facendo dire a Vanni Pucci 
. 145-146): 

Tragge Marte vapor di Val di Magra 
Ch' è di torbidi nuvoli involuto^ 

1 voleva certamente significare che Vanni Fucci 
lesse in modo confuso l'avvenire. 

Canto XXV. 
27 : Di sangue fece spense tolte laco. 

.dasi: Inf. Ili, 112-114 e Purg. V, 84. 

. 58-60: 

Ellera abbarbicata mai non fue 
Ad arbor si, come Vorribil fiera 
Per* V altrui membra avviticchiò le sue. 

Ariosto imitò questa similitudine nel descrivere gli 
>bracciamenti d'Alcina e Ruggiero (VII, 29, 1-3) : 

Non cosi strettamente edera preme 

Pianta ove i atorno abbarbicata s* abbia, 
Come si stringon li du' amanti insieme. 

[a la similitudine dantesca è molto più felice, per 
L maggiore somiglianza che l'edera ha col corpo del 
5rpente, che col corpo umano. 

V. 61-62: 

Poi s^appiccar come di calda cera 
Fossero stati, 

criye l'Ariosto del mostro Orrilo (XV, 69, 7-8): 

... se tagliato o mano o gamba gli era. 
La rappiccava, che parea di cera. 
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vv. 79-81 : 

Come il ramarro^ sotto la gran ferza 1 

/)e' di canlcular^ cangiando siepe, ' 

Folgore par, se la via attraversa. 

L' Ariosto volle far sua questa similitudine descri- 
vondo la premui^a di Rodomonte, geloso, che andava 
in cerca di Doralice (XVIII, 36, 5-6) 

... con più fretta che non va il ramarro. 
Quando il elei arda, a traversar la via. 

Ma, francamente, non si vede la relazione tra la 
fretta di Rodomonte e il fuggire del ramarro, e molto 
meno tra il movimento dell'uno, che attraversa la 
via, e quello dell'altro che doveva camminare in ogni 
direzione. 

vv. 85-86: 

... quella parte, donde prima è preso 
Nostr^o alimento. 

Allo stesso modo, anzi esprimendo con più chiarezza 
il concetto dantesco , definisce V ombelico V Ariosto 
(XII, 48, 3-4) : 

... là dove Talimento primo 

Piglia il bambin nel ventre ancor serrato. 

Il Tasso ha una circonlocuzione press'a poco simile, 
parlando delle imprese di Clorinda (IX, 68, 7-8): 

Poi fere Albin là 've premier s'apprende 
Nostro alimento; 

ma non si capisce s' egli abbia proprio voluto allu- 
dere air ombelico , essendosi servito d' un verbo ri- 
flessivo. Forse è giusta l'opinione del Guastavini, il 
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*le dice che il Tasso volle riferirsi con la circon- 
uzione sua non all'ombelico, ma allo stomaco, ove 
autrimento s* attacca prima che in ogni alti'a parte 
L corpo. In tal caso, egli o avrebbe voluto fare un 
> molto libero della reminiscenza dantesca, o avreb- 
inteso il passo di Dante in un modo ben diverso 
5IÌ altri commentatori. 

. 94-97: 

Taccia Lucano ornai,... 

Taccia di Cadmo e d'Aretusa Ovidio. 

.'uscita simile ha il Tasso, parlando degli Avventu- 
ri, nella rassegna dell'esercito cristiano (I, 52, 5): 

Taccia Argo i Miai e taccia Artù que* suoi. 

h che tacciano Lucano ed Ovidio, i quali han nar- 
o quanto il Poeta ricorda, si comprende; non si 
nprende, al contrario, il tacere d'Argo e d'Artù. 
*ebbe convenuta di più al pensiero del Tasso que- 
iltra uscita dantesca (Inf. XXIV, 85) : Più non 
vanti ecc. 

106 e segg. 

Le gambe con le cosce seco stesse 

S'appiccar si, che in poco la giuntura 

Non facea segno alcun che si paresse.... 

e la... pelle 

Si facea dura. 

Io vidi entrar le braccia per le ascelle.,.. 
L'anima... era fiera divenuta. 

ondo questa trasformazione, che chiamò mirabile 
le sue Postille, il Tasso immagina quella patita 
Maruffi — La Divina Commedia ecc. 10 
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per le arti d'Armida da Guglielmo figlio del re di Bri- 
tannia (X, 66, 5-8) : 

Non so come ogni gamba entro s* accoglia, 
Come r un braccio e l'altro entri nel tergo; 
M'accorcio e stringo ; e su la pelle cresce 
Squamoso il cuoio ; e d*uom son fatto un pésce. 

Canto XXVI. 
V. 19 : Allor mi dolsi ed ora mi ridoglio. 

Marfisa dice a Ruggiero (O, F. XXXVI, 78, 5) : 

E vo' dolermi, e fin ora mi doglio. 

Canto XXVIl. 
V. 73: Mentre eh' io forma fui d'ossa e di polpe. 

La frase ossa e polpe per corpo divenne subito cara 
ai letterati (1). L'Ariosto Tusa tre volte (salvo errore): 
a proposito d'Orrigille, stimata da Grifone non solo 
parente di Martano (XVI, 13, 6), 

Ma che d*un padre seco abbia ossa e polpe; 

a proposito de' Cristiani, messi in fuga da Rodomonte, 
Ruggiero e Marfisa, scrivendo (XXVIL 27,. 1-2) : 

Chi fugge 1' un pericolo, rimane 

Nell'altro e paga il iìo d' ossa e di polpe: 

nelle quali due volte l'accompagna anche con le me- 
desime rime che sono in Dante, colpe e volpe, varia- 



(1) S'incontra anche nel Decameron, Vili, 10: < E di 
quelli vi sono stati che la mercatanzia e '1 naviglio e le 
polpe e le ossa lasciate v' hanno >. 
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mente disponendole; e in fine a proposito di Malabu- 
fei-so, ucciso da Rinaldo (XVI, 47, 3-4) : 

Che la persona avea povera e tri.^ta 

Di cor, ma d'ossa e di gran polpe ricca. 

vv. 74-75: 

l^ opere mie 
Non furori leonine ma di colpe. 

Parlando della stessa Orrigille, dice l'Ariosto (XVI, 
13,2): 

Di cui l'opere fur più che di volpe. 

vv. 76-77: 

Gli accorgimenti e le coperte vie 
Io seppi tutte. 

Il Tasso dice della sua Armida (IV, 23, 5-6) : 

Gli accorgimenti e le più occulte frodi 
a lei soQ note; 

modificando felicemente la frase dantesca. 

vv. 79^1 : 

Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia etade, ove ciascun dovrebbe 
Calar le vele e raccoglier le sarte. 

Per Brandimarte, colpito mortalmente da Gradasso 
scrive l'Ariosto (XLI, 100, 1-4) : 

Padre del ciel, dà fra gli eletti tuoi 
Spiriti luogo al martir tuo fedele, 
Che giunto al fin de' tempestosi suoi 
Viaggi, in porto ormai lega le vele; 
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e il Tasso imiiiajzina che Aleie parli cosi ai capitani, 
compagni di Goffredo (li, 79, 5-8)- 

... Qual nocchier che dai marini inganni 
Kidutti ha i legni ai desiati porti, 
Raccór dovr'^ste ornai le sparse vele. 
Né fitiarvi di nnovo al mar crudele. 

Ma nel Tasso riesce alquanto oscura la frase raccór 
Le ìspat*se vele ; specialmente se si confronta con 
l'altra raccórre in un una potente armata, di signi- 
fìcat(ì procisainf»nte opposto, usata poco prima da Jui 
nello stesso discorso (II, 76, 5-8): 

O non potranno pur le nostre genti, 
K le Peise e le Turche unite in lega, 
Cosi potente armata in un raccórre. 
Che a (juesti legni tuoi si possa opporre ? 

Canto XXVTII. 
vv. 7 e segg. 

aS" ei ò' adunasse ancor tutta la gente^ 
Che già in su la fortunata terra 
Di Puglia fu del suo sangue dolente.... 

Con quella che senti di colpi doglie. 
Per contrastare a Roberto Guiscardo, 
E V altra, il cui ossame ancor s'accoglie 

A Ceperan 

da equar sarebbe nulla 

Al modo della nona bolgia sozzo. 

Imitò questa similitudine l'Ariosto, nell'alludere alle 
stragi italiano de' tempi suoi (XVII, 4, 5-8): 

Di Trasimeno 1* insepulto ossame 
E di Canne e di Trebbia poco parne 
Verso ((liei che le ripe e i campi ingrassa, 
Dov' Adda e Mella e Ronco e Tarro passa; 
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sfrondandola peraltro, come si vede , di lutti i par- 
ticolari che riuscivano superflui al caso suo, e cu- 
rando soltanto la necessaria corrisjjondenza fra i due 
termini di paragone, 

vv. 52^4: 

J^iii fur di cento che, quando Vitdiro, 
S'arrfstaron nel fos.so a riguardarmi^ 
Per maraviglia obbliando il martiro. 

11 Tasso, nel descrivere il combatti mento fra Tisa- 
femo e Rinaldo, si ricordò forse di questo luogo, 
poiché aggiungeva (XX, 115, 7-8) : 

... altri per maraviglia obliò quasi 
L'ire e gli affetti propri e i propri casi. 

V. 87: Vorrebbe di veder esser digiuno. 

Anche Guidon Selvaggio , scontratosi con Rinaldo, 
senza conoscerlo, come dice l'Ariosto (XXXI, 25, 1) : 

Vorrebbe dell'impresa esser digiuno. 
V. 90 : Non farà lor mestier vóto né preco. 

Riproduce quest'espressione l'Ariosto, descrìvendo il 
ritomo di Rinaldo e di Ruggiero alla volta di Francia, 
avvenuto con un mare cosi calmo (XLIV, 18, 5) : 

Che Qoa vi bisognò priego iì6. voto. 

Si noti peraltro com'egli, che non scriveva ironica- 
mente (Dante invece faceva parlare ironicamente Pier 
da Medicina) , considerasse la proghiera né' più né 
meno che un mezzo materiale per raggiimgere un 
intento. 
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vv. li:UlM: 

K ridi Cam. eh" io avrei paura 
Sfm^n più prova, di contarla solo. 

Chissà elio l'Ai-iosto non abbia tenuti pi*esenti questi 
vorsi, allorché scriveva.il suo (XIV, 31, 8): 

Che '1 rafifionaine pur inette paura ? 

a |»pop()sito (lollavventui'a strana e formidabile, per 
cui Mantlricardo avova acquistato l'usbergo d' Ettore 
troiano. In tal caso, secondo lui, il martoriato passo 
dantesco si^^n i fiche re! >1 )e : «cosa, ch'io avrei paura 
di raccontare soltanto ;*; e la frase senza più prova: 
« non dico, di rividero ». S' intenderebbei*o cosi anche 
meglio i vorsi {Inf. XXVIII, 115-117) : 

Se non che coscienza m* assicura^ 

Im bno^m compagnia -ohe Vtwm francheggia 
Sotto /' usbergo del sentirsi pura; 

con ì qnuli Dnnto verrebbe a dire: «Ma io son si- I; 
curo di non essere punito nella bolgia de' seminatori 
di discordie civili ». 

V. 1:21: E il capo tronco tenea per le chiome. 

Se si |)(»iisa al sogno d'Argillano (Cfr. pag. 87), parrà 
verisimilo che anelli^ l'espressione seguente, circa la 
supposta uccisione di Rinaldo da parte d'alcuni guer- 
rieri, il Tasso ahl)ia derivato dalla medesima imma- 
gine dantesca (\'\\\, 54, 5-G): 

un d'ersi t^nea recisa testa 

Por le sue cliiume. 

vv. 130 e 132 : 

Or vedi la pena molpsta,.. 

Vedi s' alcuna è grande come questa. 



■i 
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T/Ariosto fa dire a Pinabello (IT, 57, 7-8): 

Or giudicate s'altra pena ria 
può pareggiar la mia. 

vv. 139-141: 

PercK io partii cosi giunte persone, 
Partito porto il mio cerehro, lasso ! 
Dal suo principio eh' è in questo troncone, 

11 Tasso, parlando della destila di Gerniero, che, re- 
cisa, si moveva ancora, scrisse (IX, 09, 5-6) : * 

Coda di serpe è tal ch'indi partita 
Cerca d'unirsi al suo principio invano. 

L.' immagine è classica (cfr. Virg. Eneide, X, 395-396 
e Ovidio, Metam. VI, 559-5(:)0), ma la parola prin- 
cìpio richiamò al pensiero di qualcuinì (1) anche il 
luogo di Dante che abbiamo riferito. Se non che il 
Tasso o usò principio nel senso di principio vitale, 
e allora potè aver visti altri Oi^^empi oltre a (|iie?to 
di Dante; o l'usò nel senso di parte rimanente del 
corpo, e allora non volle derivare il suo termine da 
Dante; presso cui principio non può significare una 
parte rimanente qualsiasi del corpo, ma proprio prin- 
cipio vitale ; e ciò, sia yKM'ché nel verso stesso si 
dice che il principio è nel troncone (e non il tron 
cone, come voleva il Puccinottì), sia perchè il termine 
di confronto si riferisce alla scissione tra padre e 
figlio, i quali, se si possono ideare come un corpo solo, 
non si possono però considerare come due pezzi in- 
differenti di esso. 



(1) V. Giornale dantesco IV, 421 e segg. 
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Canto XXIX. 
V. 57 : Punisce i falsato^^ che qui registra. 

Di qui pare che l' Ariosto abbia tratto il verbo regi- 
strare da lui usato nel passo che abbiamo riferito 
a pag. 66. Se ne deduce ch'egli molto probabilmente 
dava a quel verbo il significato di classificare anche 
nel verso dantesco, e che però doveva intendere il 
qui di Dante come riferito alla sola bolgia de' tal- 
sari e non al mondo nostro , come vogliono invece 
presso che tutti i commentatori della Commedia, 

Canto XXX. 
vv. 16 e segg. : 

Ecuba trista misera e cattiva 

Poscia che 

... del suo Polidoro in su la riva 
Del mar si fu la dolorosa accorta. 
Forsennata latrò si come cane. 
Tanto il dolor le fé* la mente torta. 

Anche di questo luogo , fra i molti , par che si sia 
ricordato l'Ariosto, nel descrivere il dolore d'Olim- 
pia , allorché fu abbandonata da Direno ; e precisa- 
mente pei versi (X, 34, 3 e segg.): 

E sembra forsennata 

0, qual Blcuba, sia conversa in rabbia, 
Vistosi morto Polidoro al fine. 

vv. 64-69 : 

Li ruscelletti, che dei verdi colli 
Del Casentin discendon giuso in Arno, 
Facendo i lor canali freddi e molli, 



— 153 — 

Sempre mi stanno innanzi e non indarno; 
Che r immagine lor vie più m'asciuga 
Che il male ond' io nel volto mi discarno, 

questa similitudine Y Ariosto deriva la sua, noi 
scrivere il desiderio ardente di Fiord ispina la notte 
i dormi con Bradaniante (XXV, 43, 1-4): 

Come r infermo acceso di gran sete, 

S* in quella ingorda voglia s' addormenta, 

Neir interrotta turbida quiete, 

D*ogni acqua che mai vide bì rammenta; 

1 Tasso deriva uno degli effetti del caldo ecces- 
o che tenne dietro all'assalto dato dai Cristiani a 
rusalemme (XIII, 60, 1-8): 

S* alcun giammai tra frondeggianti rive 
Puro vide stagnar liquido argento, 
giù precipitose ir acque vive 
Per alpe, o 'n piaggia erbosa a passo lento: 
Quelle al vago desio forma e descrive, 
E ministra materia al suo tormento; 
Che i' immagine lor gelida e molle 
L'asciuga e scalda e nel pensier ribolle. 

98 : L'altro è il falso Sinon greco da Troia, 

Ariosto nell'alludere a Sinone lo gratifica del me- 
jimo epiteto (XLVI, 82, 3) : 

Che Sinon falsj aperse lor le porte. 

Canto XXXI. 
12-13: 

Ma lo sentii sonare un alto como^ 
Tanto eh" avrebbe ogni tuon fatto fioco. 
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Del corno dato da Lo^^istilla ad Astolfo dice l'Ariosto 
(XV, 14, 7 e 15, 5-6): 

E questo fu d'orribii suono un come.. 

r tuono. 

Al par del sJion di questo, era niente. 

V. 117 : Quapdo Annibal co' suoi diede le spalle. 
La stessa frase usa l'Ariosto per Angelica (I, 10, 4): ' 
E quando bisognò le spalle diede; 



che è, ili fondo, la locuzione virgiliana terga dedit. 
Ma ci sarebbe da osservare che senza alcun com- 
plemento (il Monti, p. es. , dice nella Bassvilliana: 
dlero le spalle alle romulee mura) la frase è più 
propria del guerriero che fugge dal campo , che di 
chi se Ja svigni da un luo::o malsicuro. E Tallonta- 
naraento d'Angelica non potrebbe neppure chiamarsi 
veramente fuga : fuga divenne quando ella s'accoree 
d'essere inseguita da Rinaldo. 

Canto XXXII. 
V. 12 : Si che dal fallo il dir non sia diverso. 

Anche il Tasso, chiudendo un'invocazione alla Musa, 
come qui Dante dice (VI, 39, 7) : 

Si che non sien de l'opre indegni i carmi. 

E si noti che tutti e due dicon cosi, pei'chè vogliono 
conseguire l'armonia imitativa: il Tasso per ripro- 
durre col suono delle parole il suono delle armi (Ed 
esprima il mio carilo il suon dell'armi), Dante per 
ritrarre l'asprezza di Oocito (Se io avessi le rime 
aspre e chiocce). 
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V. 15: Me' foste state qid pecore o zebe. 

I/Ainosto della plebe povera scrive (XXXIX, 71, 4): 

Sempre è in conto di pecore e di zebe. 
y, 54: Perchè cotanto in noi ti specchi? 

D' Ermonide d' Olanda, che riconosce Gabrina, guar- 
dandola attentamente, scrive l'Ariosto (XXI, 7, 1-2): 

Come più presso il cavallier si specchia 
In quella faccia. 

Ma in Dante Y uso del verbo specchiarsi , pur nel 
medesimo senso, è però giustificato dalla condizione 
speciale del luogo dove il P. fingeva di trovarsi (lo 
stagno ghiacciato di Oocito) ; non cosi ne ir Ariosto. 

vv. 61-62: 

... quelli^ a cai fn rotto il petto e l'ombra 
Con esso un colpo per la man d'AHù, 

1/ Ariosto disse , parlando del modo come Filandro 
uccise Argeo (XXI, 49, 1) : 

Con esso un colpo il capo fesse e il collo; 

e il Tasso, descrivendo la strage fatta da Argillano 
(IX, 79, 4): 

Con esso un colpo Aldiazèl divide (1). 

Canto XXXITT. 
vv. 1 e 3: 

La bocca sollevò dal fiero pasto... 

Del capo, ch'egli avea di retro guasto. 



(1) Ediz. di Febo Bonnà riprodotta da S. Ferrari. 
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Le rime e alcune espressioni di questi due versi si 
vedono riprodotte dall'Ariosto, per le arpie che spor- 
cavano le mense del Senàpo (XXXIIl, 122, 5-8): 

non vi lasciar piatto né coppa 
Che fosse intatta ; né sgombrar la sala 
Prima che le rapine e il fiero pasto 
Contaminato il tutto avesse e guasto; 

ove r agg. fiero non ha più significato metaforico. 

vv. 4-5: 

Tu vuoi che io rinnooelli 
Disperato dolor, 

A proposito d'Isabella scrive l'Ariosto (XIII, 32, 5-6): 

Mentre sua doglia così rinnovella, 
forse disacerba i suoi martiri; 

e la correzione , eh' egli arreca subito al concetto 
dantesco , a cui s' era lasciato andare per semplice 
reminiscenza , è molto opportuna , non essendo Isa- 
bella un'anima dannata e potendo perciò trovare un 
sollievo nel raccontare agli altri le proprie pene; 
seppure non si abbia qui un altro esempio dì quel 
verismo a cui si è accennato altrove (pagg. 22 e 48). 

V, 28: Questi pareva a me maestro e donno. 

Ferrai! , quando sì vede sparire dinanzi Angelica, 
comincia a bestemmiare Macone e Trivigante (XIT, 
59, 6): 

E di sua legge ogni maestro e donno. 

v. 42 : B se non piangi di che pianger suoli ? 

Il Tasso immagina che ogni crociato, giunto alla 
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vista di Gerusalemme, nell' accusare se stesso, dica 
(in, 8, 7-8): 

Duro mio cor, che non ti spezzi e frangi ? 
Pianger ben merti ognor, s* ora non piangi : 

ove è anche palese la reminiscenza deiraltro verso 
di Dante (/n/. XXXIII, 66) : 

Ahi dura terra^ perché non ^apristi ì 

V. 45 : E per suo sogno ciascun dubitava. 

Neirepisodio di Clorinda scrive il Tasso (XII, 40, 7-8): 

ed ella pensa e teme; 
Che un altro simil sogno il cor le preme; 

e la frase // cor le preme è altra reminiscenza dan- 
tesca, dallo stesso canto (XXXIII, 5). 

V. 48 : Nel viso a' miei figliuola senza far motto. 

Si ricorda l'Ariosto del secondo emistichio di questo 
verso due volte, per dercriverci anche lui il mutismo 
prodotto dal dolore : la prima, parlando d'Ariodante, 
che parte disperato pel supposto tradimento di Gi- 
nevra (V, 56, 1): 

Il seguente mattin, senza far motto; 

la seconda, d'Orlando impazzito, che (XXIII, 132, 2) 

ficca gli occhi al cielo e non fa motto (1). 



(1) Nel qual caso ci torna in mente anche l'altro verso 
che Dante scrive a proposito di Bruto {Inf, XXXIV, 66): 

Vedi come si storce e non fa motto. 
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V. 53 : Tutto quel giorno, né la notte appresso, 

Ruggiero, Marfisa e Bradamante, dice in un luogo 
TAriosto (XXXVII, 122, 1-2), andarono 

Tutto quel giorno e 1' altro fin appresso 
L' ora di terza; 

e altrove, alludendo a Ruggiero, incerto se dovesse 
o no abbandonare Agramante (XI, 68, 1-2): 

Tutto quel giorno e la notte seguente 
Stette solingo. 

vy. 56-57 : 

ed io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso. 

Di Latino dice il Tasso (IX, 35, 3): 

Rimira in cinque morti or ]<% sua morte. 

Ma egli imitò Dante solo nelT espressione , non nel 
concetto : che infatti aggiunge nella medesima ot- 
tava : 

ma gli atti e i visi 
Non mirò forse de' figliuoli uccisi. 

V. 58: Ambo le mani per dolor mi morsi, 

È verso riprodotto più volte, con leggiera modifica- 
zione, si dall'Ariosto che dal Tasso. Parlando delle 
guerre del suo tempo l'Ariosto scrive (XXXTII, 41, 2): 

Si morde il Papa per dolor le labbra; 

e del dolore di Fiordiligì (XLIII, 164, 5): 

Le mani insieme si percosse e morse; 
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il Tasso, alludendo alio sdegno del demonio (Cfr. 
pag. 69), scrisse (IV, 1 e '^) : 

Il gian nemico de Fumane genti... 
Ambo le labra per furor si morse: 

indi, alla rabbia d'Argante, che aveva menato invano 
un colpo contro Raimondo (VII, 87, 5) : 

Le labbra il crudo per furor si morse; 

e all' ira d'Armida (XIV, 51, 5) : 

Ambe le mani per dolor si morse: 

È degno di nota che il Tasso sostituisca labbra a 
mani quando Tatto del mordersi è determinato dal 
furore, lasciando mani quando è determinato dal do- 
lore ; e che T Ariosto sostituisca a labbra la voce 
labbia^ usata sempre da Dante in senso d' aspetto, 

V. 66: Ahi dura terra! perché non f apristi? 

L'Ariosto, alludendo ad Anselmo, colto in fragmnte 
da Argia, esclama umoristicamente (XLIII, 150, 7-8): 

Terra, acciò ti si gittasse dentro, 
Perché allor non t'apristi in si no al centro ? 

ma l'aggiunta acciò ti si gittasse dentro è superflua 
e rende meno efficace tutta l'espressione (1). 

vv. 72-73: 

ond' io mi diedi 
Già cieco a brancolar sopra ciascuno. 



(1) V. anche la nota Inferno XXXIII, 4'^. 



r 
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Ruggiero, in cerca d'Angelica, scomparsa per l'anello 
(XI, 9, 2): 

Brancolando n* andava come cieco. 

V. 75: Poscia più che 7 dolor potè 7 digiuno. 

Anche questo verso è rifatto .più volle, variamente, 
dairAriosto, e una volta (salvo errore) dal Tasso. 
Dair Ariosto: a proposito di Norandmo, posto tra il 
pericolo deir orco e il desiderio di salvare Lucina 
(XVII, 48, 5) : 

Ma potè la pietà più che '1 timore; 

a proposito di Zerbino, che doveva mantenere la pa- 
rola data alla vecchia Gabrina, onde (XXI, 3, 7-8): 

potea, 
Più che '1 desir, quel che promesso avea; 

a proposito di Filandro, per rispetto alla stessa Ga- 
brina, nel quale (XXI, 54, 8): 

Più delTostinazion potè il timore; 

a proposito di Bradamante, che, per uccidere Pina- 
bello, ha smarrito Ruggiero, e perciò si duole (XXIII, 
7, 3ì: 

Ch' abbia in lei, più ch'amor potuto V ira; 

e a proposito d' Orlando, che vedeva morto Brandi- 
marte, onde esclama il Poeta (XLI, 102, 5): 

Non so se in lui potè più '1 duolo o T ira. 

Il Tasso poi dice de' Cristiani banditi da Àladino 
(II, 55, 5^): 
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Molti n* andare errando, altri rubelli 
Fersi, e più che '1 timor pot« lo sdegno; 

ma il nesso col quale egli lega le ultime parole alle 
precedenti, non è quello che noi ci saremmo aspet- 
tati, e dimostra nel Tasso il desiderio di volersi gio- 
vare a ogni cesto della reminiscenza dantesca. 

vv. 94-96: 

Lo pianto stesso li pianger non lascia, 

E 7 duol, che trova in su gli occhi r intoppo^ 
Si voice in entro a far crescer Vambascia. 

D'Armida, che vede partire Rinahlo, dice il Tasso 
(XVI, 3G, 1-4): 

Volea gridar; Dove, o crudel, me sola 
Lasci ? ma il varco al suon chiuse il dolore; 
Si che tornò la flebile parola 
Più amara in dietro a rimbomftar su *1 core. 

L'effetto, in sostanza, è quello stesso descritto da 
Dante; ma le espressioni del Tasso non sono altret- 
tanto felici ; giacché non si concepisce una parola 
che torni in dietro e che vada , per giunto , a rim- 
bombare sul cuore. 

V. 150 : E cortesia fa in lai esser oillano, 

L'Ariosto fa dire da Sacripante a Rodomonte (XXVII, 
77, 1): 

Gli è teco cortesia V esser villano; 

dando all' espressione dantesca quel significato di 
disprezzo, che le diedero tutti i vecchi commentatori 
della Commedia, per cui assunse un valore prover- 
biale, e che torna ad avere anche oggi. 

MA.RUFF1 — La Divina Commedia ecc, 11 
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Canto I. 
Pargatorio. v. 58: Questi non vide mai l'ultima sera, 

V Ariosto , spogliando del suo valore allegorico la 
espressione dantesca, scrive d' Elia (XXXIV, 59, 4): 

Che non ha vista ancor l'ultima^ sera. 

Ma si osservi che, priva del senso allegorico, l'espres- 
sione, veramente, non è precisa: in tal caso I)ante 
avrebbe detto (Cfr. Inf. XV, 17) ultimo di. 

vv. 115-117: 

Ualha vinceca l'ora mattutina 
Che /uggia innanzi ; si che di lontano 
Conobbi H trem.olar de la vfiarina. 

Questa terzina si trova imitata dal Tasso, allorché 
descrive il ritorno al campo cristiano di Rinaldo, 
Carlo e Ubaldo, cosi (XVII, 95, 5-8) : 

L'alba intanto sorgea, nunzi a del sole, 
E *1 ciel cangiava in oriente aspetto; 
E su le tende già potean vedere 
Da lunge *1 tremolar de le bandiera (1). 

Andie T Ariosto T ebbe presente; e, quanto a lui, è 
probabile che, nella prima parte, interpretasse (se- 
condo me, rettamente) ora per ombra^ e vi vedesse 
espressa Teterna lotta fra le tenebre e la luce; com'è 
neir. altro passo Purg. XXVII, 109 e segg. e come è 
in Virgilio, Eneide IH, 588-89 e IV, 7. Egli infatti ha 
occasione di scrivere, per Martano (XVII, 129, 1-4): 



(1) Per il primo de' quali versi vedi anche la nota Purg, 
XXIV, 145-147. 
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Il sole appena avea il dorato crine 
Tolto di grembo alla nutrice antica, 
E cominciava dalie spiagge alpine 
A cacciar Tombra e far la cima aprica; 

per Giocondo (XXVIII, 20, 5-()) . 

Già cominciava 

Dinanzi al sole a fuggir l'aer cieco: 

mentre per Orlando aveva già scritto, imitando chia- 
ramente Virgilio (Vili, 80, 5-7) : 

Ma poi che '1 sole con Tauree chiome sparte 

Del ricco albergo di Titon uscio 

K fé* l'ombra fuggire umida e nera... 

Canto II. 
vv. 1 e segg. : 

Già era il sole alVorhzonte fflanto,,. 
Si che le hlnuche e le vermiglie guance^ 
Là dove io era, della bella Aurora, 
Per troppa e tate diveniva n rance. 

Più volte l'Ariosto e una volta (se non erro) il Tasso 
mostrano d'aver tenuto presente Teffetto qui descritto 
da Dante , dei tre colori dell' aurora. Ma mentre il 
Tasso,, come Dante, fa rilevare che i colori si suc- 
cedono; l'Ariosto li confonde, conservando appena la 
gradazione. Il Tasso dice, parlando di Rinaldo (XVIII, 
15, 1-2): 

gli sorgeva a fronte 
Fatta già d'auro la vermiglia aurora: 

e l'Ariosto, in un luogo (IV, 68, 1-2) : 

Poi che la luce candida e vermiglia 
De l'altro giorno aperse l'emisfero; 



- ICA — 

in un altro (XII, 68, 3-4) : 

... l'Aurora di fior vermigli e gialli 
Venia spargendo d* ogni intorno il cielo; 

in un altro (XIII, 43, 5-7): 

uscì con la ghirlanda 
Di rose adorna e di purpurea stola 
La bianca Aurora; 

in un altro ancora (XXIII, 52, 1-2): 

la bella Aurora 
L'aer seren fé* bianco e rosso e p^iallo* 

più avanti (XXXII, 13, 4-6) : 

di Titon la sposa 
Sparge dinanzi al mattttino lume 
Il bianco giglio e la vermiglia rosa; 

e finalmente (XLIII, 54, 5-6) : 

votando di fior tutto il canestro 
L'Aurora vi facea vermiglio e bianco. 

V. 114: Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 

Questo verso è rifatto dal Tasso, il quale fa dire a 
Tancredi, a proposito della voce che vien fuori dagli 
alberi, nel bosco incantato (XIII, 49, 4): 

Che nel cor flebilmente anco mi suona. 

Ma si noti che nelle postille alla D. C il Tasso ci'ede 
({uesto verso dantesco conforme all'altro Inf, I, 6: 

Che nel pensier rinnova la paura: 

ciò che ha una certa relazione, mi pare, con quanto 
si è detto a pag. 29. 
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V. 118: y^ot eravam tutti /Issi ed attenti. 

Di qui probabilmente derivò TAriosto i due aggettivi, 
nel verso (IV, 23, 5): 

Attenta e fissa stava a quel ch'era uopo; 

ma, poiché vi si allude a Bradamante, che combat- 
teva col mago Atlante, la riproduzione del secondo 
aggettivo non mi sembra molto felice. 

vv. 127-129 : ' 

Se cosa appare, ond' elli abbian paura, 
Subitamente lasciano star Vesca, 
Perché assaliti son da maggior cura, 

I/Ariosto dice che le Arpie, brutti uccellacci, al suono 
del corno d'Astolfo (XXXIIl, 125, 7-8): 

vanno in fuga pieni di paura, 

Né di cibo né d'altro hanno più cura; 

e della reminiscenza dantesca fan fede anche le rime. 
Ma si osservi, com' egli, potendo farlo, ha dato vita 
air immagine, non servendosene quale un puro ter- 
mine di confronto. 

(Vedi pure Tnf. V, 43) 

Canto III. 
V. 9 : Come fé picclol fallo amaro morso ! 

Verso rifatto dal Tasso, nelTaccennare' alla vergogna 
de' cavalieri cristiani , eh' avevan seguito Armida 
(X, 59, 6); de' quali dice : 

... era a lor p'cciol fallo amaro morso; 



i 



1 
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ma il fallo di costoro non era poi tanto piccolo! (1). 

vv. 55-56: 

K mentre che tenendo II viso basso 
Esaminava del cammin la mente. 

In un atteggiamento molto simile V Ariosto ci de- 
scrive Orlando, presso un nuovo palazzo d' Atlante 
(XII, 14, 1-4) : 

Mentre circonda la casa silvestra, 
Tenendo pur a terra il viso chino, ' 
Per veder s' orma appare, o da man destra 
da sinistra, di nuovo cammino...; 

e si direbbe che i suoi versi sien quasi l'interpreta- 
zione di quei di Dante. Perché i versi di Dante, in- 
tesi come sono generalmente dai commentatori, rie- 
scono alquanto oscuri. Come mai, in fatti, avrebbe 
potuto Virgilio pensare al cammino, eh' era per lui 
nuovo, senza osservare il luogo ove si trovava ? L' A- 
riosto viene dunque ad avvalorare l'i nterpe trazione 
del Blanc (Vocabolario dantesco) e forse d'altri, che 
Dante cioè si sia servito « dell'arditissima metafora 
la mente del cammino, ipev la natura, la qualità del 
cammino ». 

V. 69: Quanto un buon gittator trarrla con mano. 

L'Ariosto scrive (II, 47, 8): 

Quanto in due volte si può trar con mano: 



I 



(1) K forse il Tasso si ricordò del medesimo verso di 

Dante, ed anche di quest'altra espressione ( Pwr^. VII, 32) : | 

dai denti morsi della moìHe, nello scrivere d'AIcasto (XIII, ' 

29, 3-4) : 1 

dente acuto 

D'amaro pentimento il cor gli morse. I 
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e altrove (XI, 32, 1-2): 

quanto 
Potrla- gagliarda man gittare un sasso; 

o (XXXVII, 87, 5-6): 

lungi quant' esser potrebbe un tiro 

Di mano : 

tutti modi di dire vecchi, quanto è vecchia la poesia 
omerica, ma ne' quali non mi sembra estranea una 
reminiscenza dantesca. 

V. 80: Ad una, a due, a tre, e V altre stanno. 

Descrivendo la gran festa bandita da Norandino, dice 
l'Ariosto (XVII, 72, 4) ; 

Che ad uno, o a dua, o a tre veniano in giostra. 
V. Ili: E mostrommt una piaga a sommo il petto, 
.Arginano, nella Gerusalemme, attenda (IX, 5): 
Trafitto a sommo il petto Arìadino. 

V. 135: Mentre che la speranza ha fior del verde. 

Il Tasso fa dire a Solimano (XIX, 53, 5-6): 

Siate, o compagni, di fortuna a Tonte 
Invitti, insin che verde è fior dì speme. 

Ma egli, come si vede, usa qui la voce fior (juale so- 
stantivo, non in senso avverbiale; e quantunque nel- 
V Apologia si giustifichi, dicendo che ha voluto dare 
ad essa un senso figurato, la sua espressione ri man 
sempre poco felice, perché il vei*de non è colore 
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proprio d'alcun fiore. Vero è che nelV Apologia (l) 
il verso si trova riferito cosi: 

infin che vivo è fior di speme. 

Canto IV. 
V. 54: Che suole a riguardar giovare altrui. 

Vedasi: Inferno, XVI, 84. 

Canto V. 
vv. 14-15: 

aS'^^ come torre ferma^ che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de' venti. 

Di quest' immagine dantesca si giovò 1' Ariosto due 
volte, ma sempre in senso letterale : nella descrizione 
del duello fra Mandrìcardo e Ruggiero, ove aggiunge 
anche un altro termine alla solitudine (XXX, 48, 7-8): 

É molto più eh' a queir incontro duro 
Quai torri ai venti o scogli all'onde furo; 

e, nella descrizione del duello fra Bradamante e Rug- 
giero, creduto l^eDue (XLV, 73, 1 e segg.) : 

... non più grosso muro 

Di ben fondata torre a Borea cede.... 

Che sotto l'arme il buon Ruggier sicuro... 

Cede ali* odio e al furor che lo tempesta. 

V. 27: Mutar lor canto in un « oh » lungo e roco. 

Per l'espressione d'un sentimento diverso scrisse l'A- 
riosto (XVIII; 78, 5-G): 



(1) Ediz. Rosini. 
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E con queir « ho » che d'alleprrezza dire 
Si suole. 

vv. 37-38 : 

Vapori acresl non vid' io si tosto 
DI prima notte mai fender sereno, 
Né. sol calando, nuvole d'agosto. 

Dì questa, e dell' altra similitudine {Purg, XV, 13 
e segg.): 

Quale per li seren tranquilli e puri 
Discare ad ora ad or subito foco,., 
E pare stella che tramuti loco, 

si ricordò forse il Tasso, quando scriveva, a prop<v 
sito della discesa di S. Michele Arcangelo (IX, G'2, 
6-8): 

Tale il sol ne le nubi ha per costume 
Spiegar dopo la pioggia i bei colori; 
Tal suol fendendo il liquido sereno, 
Stella cader de la gran madre in seno; 



e, a proposito dell' arringa tenuta da <ioifredo ai 
nitani (XX. 20. 1-4Ì : 



pitani (XX, 20, 1-4): 



ca- 



Parve che nel fornir di tai parole 
Scendesse un lampo lucido e sereno, 
Come talvolta estiva notte suole 
Scuoter dal manto suo stella o baleno. 

Or bene, coi primi due versi della prima similitudine 
e con gli ultimi due della seconda, è probabile che 
egli abbia voluto apportare un pò* di luce al non 
sicuro verso dantesco: 

né, sol calando^ nuvole d* agosto. 



\ 
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Ma, in generale, Tuna e l'altra volta, egli si espresse 
anche meno felicemente di Dante : per quella allu- 
sione alla gran madre ; per quel latinismo liquido^ 
che vorrebbe sostituire i due belli aggettivi tran- 
quilli e puri ; per quegli attributi , dati al lampo, 
lucido e sereno j derivati da un altro luogo della 
Commedia (Purg. Vii, 73); e per l'immagine della 
notte che scuote dal manto il baleno. 

vv. 58-59: 

Per elle né vostri visi guati, 
Xon riconosco alcun. 

Nel descrivere il primo incontro di Ferraù con An- 
gelica, dice l'Ariosto (I, 15, 4-5): 

e nel viso la guata 
E la conosce. 

vv. 68-e9: 

Quel paese 
Che siede tra Romagnn e quel di Carlo, 

Vedasi Inferno V, 97-98. 

V. 84: Delle mie vene farsi in terra lago. 

Vedasi Inferno IH, 112-114. 

V. IfX): Quivi perdei la vista e la parola. 

Questo verso, mal punteggiato dagli antichi commen- 
tatori, ed anche dal Landino (cfr. pag. 107), fece subito 
supporre ai letterati che Dante con la frase perder 
la vista e la parola intendesse il* tramortire (1) ; 



(1) Cfr. Boccaccio, Decameron IV, 7: < Non i«tette guari 
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e in questo senso la frase divenne subito famigliare, 
come le altre ossa e polpe^ maestro e donno , ac- 
coglienze oneste e liete ^ che abbiamo ricordate o 
ricorderemo altrove. Ora io credo che anche l'Ario* 
sto se ne sia giovato, e proprio nel senso mede- 
simo, là dove fa raccontare ad Olimpia il modo che 
tennero, essa e un suo fedele, nell'uccidere Arbante 
(IX, 41,5-8): 

.... alzò un'accetta, e con sì valoroso 
Braccio dietro nel capo lo percosse, 
Che gli levò la vita e la parpla : 
Io saltai presta e gli segai la gola; 

credo, cioè, che il terzo di questi versi contenga un 
errore di stampa, facile a spiegarsi nell'edizione del 
Furioso del 1532 (lì, ove l' episodio d'Olimpia ap- 
parve appunto per la prima volta. Invero, se Arbante 
perde la vita, chi avrebbe avuto bisogno di sapere che 
perde anche la parola ? E sarebbe stato, poi, neces* 
sario, in tal caso, l'atto d' Olimpia ? Né si può dire 
ch'ella avesse qui interesse di mettere in rilievo una 
sua insensata ferocia, se voleva invece guadagnarsi, 
col racconto, il favore d' Orlando. A buon conto, 
l'Ariosto avrebbe scritto, se mai, parola e vita^ non 
già vita e parola. 

V. 108: Ma io farò del Va Uro altro governo, 

I.a frase è nprodotta dal Tasso (IX, 40, 3-4): 



eh' egli perde la vista e la parola , ed in brieve egli si 
morì >. 

(i) Della poca correttezza tipografica di questa edizione 
parlano il Graesse, nel suo Trésor^ e il Ferrazzi, nella citata 
Bibliografia ariostesca* 
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Gli Arabi inanimati aspro governo 
Anch'essi fanno de* guerrier cristiani; 

ed altrove, parlando di Tisaferno (XX, 112, 3): 

Fé* dpi Fiaraminghi stiano empio governo. 

V. 118 : Si che il pregno aere in acqua si convenne. 

V. pag. 74 e nota (1). 

Canto VI. 
V. 66: A guisa di leon quando si posa, 

V. pag. 84. 

vv. 76-78: 

Ahi serva Italia, di dolore ostello, 
Nave senza nocchiero in gran tempesta, 
Non donna di prociticie, ma bordello. 

V. pagg. 75-76. 

V. 118: E se licito m" è, o somme Giove, 

Il Tasso fa dire ad Armida (IV, 42, 5): 

Testimone è quel Dio che a tutti è Giove, 

commentando , direi quasi , 1* uso che fa Dante del 
nome pagano per indicare il sommo ed unico Dio 
de' Cristiani. 

VV. 149 e 151: 

Vedrai te simigliante a quella inferma 
Che non può trovar posa in su le piume. 
Ma con dar volta suo dolore scherma. 

Similitudine imitata dall'Ariosto, una volta a propo- 
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sito di Rodomonte addolorato per la perdita di Do- 
rali ce, ma con reminiscenze anche da poeti classici 
latini (XXVIII, 90, 1^) : 

Come r infermo, che, dirotto e stanco 
Di febbre ardente, va cangiando lato : 
sia su l'uno o sia su l'altro fianco . 
Spera aver, se si volge, miglior stato; 
Né sul destro riposa né sul manco, 
E per tutto egualmente è travagliato; 

e un'altra volta, a proposito di Bradamante, che nel- 
l'ansiosa attesa di Ruggiero (XXXII, 13, 1-2) : 

Di qua, di là va le noiose piume 

Tutte premendo, e mai non si riposa; 

nel qiial ultimo caso la reminiscenza dantesca è at- 
testata anche dalle rime piante^ costume^ lame. 

Canto VII. 
vv. 1-2: Itosela cht le accoglienze oneste e liete 
Faro iterate tre e quattro volte. 

h'cco un'altra delle espressioni dantesche che ebbero 
molta fortuna presso i letterati , a cominciare dal 
Boccaccio. L'Ariosto V usa più volte: 1.* per Olim- 
pia, quando vede Orlando (IX, 21, 7) : 

La qual, dopo accoglienza grata e onesta..., 

in cui cambia molto opportunamente lieta in grata; 
2.* per r incontro con Orlando di Oberto re d' Iber- 
nia (XI, 63, 3-4): 

Poiché furo a iterar l'abbracciamento 
Una due volte tornati amendui; 

8.* p<^i Ruggiero e Bradamante, quando si riconob- 
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bero fuori del palazzo iV Atlante ; e anche qui con 
opportunissiraa modificazione (XXII, 33, 1-2) : 

Tornano ad iterar gli abbracciamenti 
Mille fiate; 

4.* per Bradamante, quando s' incontm con Astolfo 
(XXIII, 12, 1-2) : 

Da poi che due e tre volte ritornati 
Fraternamente ad abbracciar si fòro; 

5/ per Bradamante stessa, quando s' incontra con 
Alardo (XXIII, 23, 5-6): 

1 saluti e i fraterni abbracciamenti 
Con le grate accoglienze andarb innanzi; 

6 6.* per Guidon Selvaggio, quando riconosce Rinaldo 
e i fratelli (XXXI, 32, 5-6) : . 

Poi che si lu da questo e da quel canto 
De* complessi iterati al fin venuto. 

Il Tasso poi l'usa a pi'oposito d'Erminia, quando va 
per curare Tancredi, dicendo di lei (VI, 110, 1 e segg.): 

de Tamor la sete... 
Spegner ne le accoglienze oneste e liete 
Credeva; 

e a proposito di Rinaldo, quando torna pi'esso Gof- 
fredo e gli altri principi cristiani, di cui scrive (XVIII, 
6, 1-2): 

Poi che le dimostranze oneste e care 
Con que' soprani egli iterò più volte. 

Il Guasta vini nota che il Tasso cambiò qui accoglienze 
in dimostrante, per significare che fi*a quei soprani 
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non si convenivano accoglienze, bensì dimostrazioni 
d'onore. Ma se si osserva che nell'ottava precedente 
il Tasso aveva detto di Rinaldo: 

E verso gli altri poi lieto converse 

La destra e *1 volto a V accoglienza amica, 

la ragione del Giiastaviiii non parrà buona (1). 

V. 14-15: 

Ed umilmente ritornò vèr lui 

Ed abhracciollo ove il minor s'appiglia. 

L'Ariosto, nell'episodio di Norandino, scrive (XVlll, 
69, 1-4): 

Grifon, vedendo il re fatto benigno 
Venirgli per gittar le braccia al collo, 
Lasciò la spada e Tanimo maligno, 
E sotto Tanche ed umile abbracciollo; 

scrive poi a proposito della Discordia , maltrattata 
dall'arcangelo S. Michele (XXVlf, 38, 3-4) : 

Mercé grida la misera a gran voce, 

E le ginocchia al divin nunzio abbraccia; 

e a proposito d' Almonio e Corebo , che corsero ad 
abbracciare Zerbino (XXIV, 19, 1-4): 

Saltaro a piedi, e con aperte braccia 
Correndo se n'andar verso Zerbino, 
E Tabbracciaro ove il maggior s* abbraccia, 
Col capo nudo, e col ginocchio chino. 



(1) A me pare che il Tasso abbia cambiato accoglienze 
in dimostranse solo perché volle immaginare che dopo, le 
prime accoglienze , le dimostrazioni di stima e d' affatto 
furono scambievoli. 
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Da tutti questi passi si rileva che, secondo il costume 
cavalleresco, gli abbracciamenti del minore al mag- 
giore par dovessero avvenire sotto le anche, anzi 
f>recisamente alle ginocchia, mentre quelli del mag- 
gioi*e al minore più specialmente al collo : cosa del 
resto naturale, se si riflette che il maggiore era per 
solito a cavallo, il minore a piedi. Or bene, perché 
non si potrebbe intendere in senso cavalleresco anche 
r espressione dantesca ? 

v. 17 : Mostrò ciò che potea la lingua nostra. 

Quando T Ariosto dice di Pietro Bembo (XLVI, 15, 
2 e segg.) : 

.... che '1 puro e dolce idioma nostro.. 

Qual esser dee ci ha col suo esempio mostro, 

par eh' abbia voluto , pur esprimendo un concetto 
nuovo, una nuova verità, seguire appunto, neirelogio, 
la maniera usata da Dante (in persona di Sordello) 
per i meriti di Virgilio. 

v. 55: Non però che altra cosa desse briga. 

Su questo verso foggia TAriosto il suo, parlando di 
Filandro (XXI, 29, 1): 

Non però ch'altra cosa avesse manco. 

vv. 58-59: 

Ben si porla con lei tornare in giuso, 
E passeggiar la costa intorno errando. 

V. pag. 35 nota (5). 

V. 74 : Indico, legno Incido e sereno, 

V. Pnrg. V, 37-38. 
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V. ICM : ...r colui che ha ni benigno aspetto, 
V. pag, 93. 

V. 105 : Mori fufjciendo e disfiorando il giglio. 

Seri ve 1' Ariosto che per mepito d' Alfonso d' Este, 
(XIV, 4, 6): 

... nou fu guasto nn sfiorato il giglio. 

Canto Vili. 
V. 11 : Ficcando gli occhi verso V oriente. 

Rinaldo, giunto per pregare sul Monte Oliveto, s'in- 
ginocchiò (XVIII, 14, 4) : 

E le luci fissò ne roii'ente. 

V. 8(): La vipera che i Milanesi accampa. 

1/ Ariosto, dopo che, per bocca d'un cavaliere che 
parla con Ruggiero, ha descritto il gonfalone del re 
di Scozia, continua (X, 84, 4) : 

Il suo figliuol Zerbino ivi s'accampa, 

cioè sotto r insegna; usando dunque il verbo ^ccrtm- 
parsi nel senso di riunirsi con l'esercito in campo, 
come è nel verso dantesco su riferito; di cui, del 
resto, non poteva conoscere l'altra lezione, tanto cara 
al Betti: 

La vipera rhe il Milanese accampa. 

vv. 121-126: 

per li vostri paesi 

Giammai non fui ; m.a dove si dimora 
Per tutta Europa, cK ei non sien palesi ì 
Maruffi — La Divina Commedia ecc. 12 
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La fama che la vostra casa onora 
Grida i signori e grida la contrada^ 
Si cha ne sa chi non vi fu ancora. 

Foi*se il Tasso ebbe presente anche questo luogo di 
Dante, insieme col virgiliano (Eneide, I, 565 e segg.): ; 

Quis genus Aeneadum, quis Troiae nesciat urbem 

Virtutesque ? 

Nec tam aversus equos Tyria Sol iungit ab urbe; 

quando immaginò che Aladino dicesse a Clorinda 
(II, 47, 1-4): 

Qual sì disgiunta 
Terra è dall'Asia, o dal cammin del Sole, 

.« ....;... ove non giunta 

Sia la tua fama e Tonor tuo non vole? 

Ma egli esagera evidentemente: Virgilio parlava degli 
Eneadi, Dante de' Malaspina e si limitava alla sola 
Europa. 

Cantò IX. 
vv. 1-2 : La concubina di Titone antico 

Già s* imbiancava al balco d* Oriente, 

È riprodotta quest' immagine dal Tasso ne' versi 
(IX, 74, 1-2): 

L* aurora intanto il bel purpureo volto 
Già dimostrava dal sovran balcone; 

e la reminiscenza, se non apparisse da altro, sarebbe 
tradita da quel già^ che è fuor dì proposito. Dante, 
infatti, si riferisce coU'avverbio al primo colore del- 
l' aurora, che è il bianco, e non al purpureo. Sarà 
lecito desumerne : 1.** che il Tasso doveva leggere, 
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nel luogo di Dante, balco e non balzo, come appare, 
del resto, anche dall'altro passo della (iepu>talemme 
(XIX, 57, 5-8) : 

non uscì a 
Dal balcon d' Oriente anco il mattino; 

e 2.® che per concubina di Titone antico egli inten- 
deva l'aurora solare. 

vv. 13-15: 

NelVora che comincia i tristi lai 
La rondinella p7*esso alla mattina, 
Forse a memoria dei auot primi guai. 

La stessa ora è cosi descritta dall'Ariosto (X, 20, W)): 

Finché TAurora la gelata brina 
Dalle dorate ruote in terra sparse. 
E s* udir le Alcione alla marina 
Dell' antico infortunio lamentarse. 

Egli ha voluto, con una certa originalità, modificare 
la reminiscenza dantesca, sostituendo le alcione alla 
rondinella; ma non ha fatto bene ti togliere il forse 
che riesce in Dante eminentemente poetico. 

V. 57: Si V agevolerò per la sua via. 

Questo verso che il Tasso cita nelle Postille come 
esempio speciale d' elocuzione , è rifatto da lui, col 
medesimo senso religioso, nel seguente passo, in cui 
immagina che un eremita incarichi un cavaliere di 
portare a Rinaldo la spada di Sveno (XIII, 36, 7-8): 

.... t' aj^evolerà per V aspra via 
L'alta destra di Lui ch'or là t' invia. 
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V. 95 : Bianco marmo era si pulito e terso. 

Il marmo che cinge la fonte di Merlino è immagi- 
nato dall'Ariosto (XXVI, 30, 4): 

Lucido e terso e bianco più che latte. 

Canto X. 
V. 9: Si come ronda che fugge e s'appressa. 

V Ariosto , nel descrivere la guerra che s' impegnò 
tra Cristiani e Pagani all'arrivo di Rinaldo dall'In- 
ghilterra, dice (XVI, 68, 3 e segg.): 

Vedeasi or l'uno or l'altro ire e tornare... 
... come sopra '1 lito un raobil mare 
Or viene or va; 

e, parlando della giurisdizione di Ferrara, scrive che 
si estendeva (XLIII, 32, 4): 

Fin dove il mar fugge dal lito e torna. 

V. 39: Che non sembiava immagine che tace. 

Al marmo e ai bassorilievi descritti da Dante nel 
primo girone del Purgatorio s' ispirò senza dubbio 
r Ariosto nel descrivere la sua fonte di Merlino 
(V. anche Purg. IX , 9.5). Ora , egli continuando 
(XXVI, 30, 5-8) : 

Quivi d* intaglio con lavor divini 
Avea Merlino imagini ritratte: 
Direste che spiravano, e, se prive 
Non fossero di voce, eh* eran vive, 

ha voluto modificare il particolare dantesco della 
mancanza di parola; ma, avendo premesso direste 
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che spiravano , sarebbe da domanddi'gli : che la 
vita dipende forse dalla voce e non dal respiro ? Me- 
glio il Tasso nel luogo citato a pag. 37 e nota (2). 

V. 44: Ecce anelila Del... 

Il Tasso fa dire da Armida a Rinaldo (XX, 13G, 7): 

Ecco Tancilla tua..: 

V. 69: Siccome donna dispettosa e trista. 

Armida, dopo la risposta di Goffredo, diventa (G. L. 
IV, 74, 4): 

Tutta negli atti dispettosa e trista; 

ma il primo degli aggettivi non ha per il Tasso il 
significato di sprezzante (Cfr. SamuelCy IV, 16), come 
nel verso dantesco, bensì di sdegnata o Indispettita, 
quale rilevasi dai vei*si che immediatamente succe- 
dono : 

Il pianto si spargea senza ritegno 
Compirà suol produrlo a dolor mista (1). 

vv. 80-81 : 

e V aquile nelC oro 

Sovresso In vista al vento si. movieno. 

In una ripresa delle armi nel campo saraceno, scrive 
»' Ariosto (XXVII, 29, 3-4): 

Nell'aria tremolar ai venti freschi 
Si veggOD le bandiei'e e i gonfaloni. 



(1) E questi ci ricordano piuttosto il pianto della moglie 
di Pisistrato. Vedi a suo luogo (Piirg. XV, 94-96). 
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Canto XI. 
V. *2i.>: Xon spermfntar con V antico acversaro. 

Da ijuesui e ilall* altro luogo di Dante (Purg. XIV, 
145-146): 

Ni che ramo 
De Vftntico atrerso.ro a sé ri tira^ 

trasse forse l'Ariosto il modo di nominai'e il diavolo, 
là dove disse (XXVII, 13, 1-2): 

Ma Tautiquo avversario il qual fece Eva 
Air ìntenletto pome alzar la mano. 

V. 3r): Pnrfjando (e callgin'. del mondo. 

Si giova press'a poco di questa frase il Tasso, quando 
fa dire dall' Eremita a Rinaldo (XVIII, 8, 1-2) : 

.... se\ «le la caligine del mondò 
...................... asperso...; 

e la frase, <|uantuuf|iie usata da Dante per i superbi, 
non disconviene all'ira e allo sdegno (s«/>erfeì sdegni)^ 
che Rinaldo aveva mostrati per il passato. 

V. 61: V antico sangue e r opere leggiadre. 

V. Inf. I, 74. 

C:anto XII. 
V. ni : Vedea Timbreo, cedea Pallade ^ Marte. 

Sul padiglione di C^assandra (O. F. XLVI, 85, 5-6): 

Vedeasi Giove e Mercurio facondo, 
Venere e Marte. 
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E che la mente dell* Ariosto fosse proprio ai basso- 
rilievi danteschi , se ne avrebbe una, prova anche 
nella nota seguente Purg, XII, 64. 

V. 33 : Mirar le mèmbra de' giganti sparte. 

Cosi Carlo (O. F. XVI, 89, 5-6): 

vede 

rumane membra sparte; 



cosi Rodomonte si allontana da Parigi , lasciando 
(O. F. XVin, 27, 7) : 

E spalle e gambe ed altre membra sparte. 

AT. 64 : Qaal di perinei fu maestro o di stile. 

Belle erano le figure trapunte sul padiglione di Cas- 
sandra (O. F. XLVI, 84, 8) : 

Più che mai con pennel facesse Àpelle. 

Canto XIII. 
V. 121 : Tanto eh* io volsi in su l'ardita faccia. 

Anche Mandricardo (O. F. XIV, 32, 2) : 

alzò Pardita faccia, 

al racconto della strage di Manilardo e Alzirdo. 

Canto XIV. 
vv. 109-110: 

Le donne e i cavalle r, gli affanni e gli agi. 
Che ne invogliava amore e cortesia. 

Da questi bei versi, ne' (juali in modo commovente 
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ed efficace è ritratta la vita cavalleresca del medio 
evo, derivò V Ariosto i primi due della proposizione 
deKsuo poema (T, 1, 1-2): 

Le donne, i cavalier, l'arme, gli amori, 
Le cortesie, Taudaci imprese io canto. 

Ma, a bene esaminarli , i versi dell' Ariosto ci pre- 
sentano, slegati, concetti che hanno invece un intimo 
rapporto fra di loro : rapporto, che appare evidente 
nel luogo di Dante e appariva anche nella prima 
edizione del Furioso, la quale cominciava: Di donne 
e cavalier. Né la modificazione si può giustificare con 
i principi! di altri poemi, quali V Eneide, la Farsa- 
glia, la Tebalde; giacché nelT Orlando Furioso non 
possiamo, come in quelli, considerare il coordinamen- 
to de' varii elementi quali semplici endiadi. 

Canto XV. 
vv. 94-96: 

Indi m'apparve un'altra con quell'acque 
Giù per le gote che II dolor distilla, 
Quando per gran dispetto in altrui nacque. 
V. la nota Purg. X, 69. 

vv. 142-145: 

Ed ecco a poco a poco un fummo farsi 
Verso di noi, come la notte oscuro, 
Né da quello era loco da cansarsl : 
Questo ne tolse gli occhi e Vaer puro, 

V. il passo seguente. 

Canto XVL 
vv. 1-3: 

Buio d'inferno e di notte privata 
D'ogni pianeta sotto pover cielo, 
Quant'esser può di nuvol tenebrata,,,. 
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Si ricordò di questi e dei precedenti vei'si il Tasso, 
come fan fede alcune speciali espressioni, ed anche 
la sua lettera a Scipione Gonzaga del 31 marzo 1575, 
nel descrivei^e il momento in cui Tancredi, combat- 
tendo con Rambaldo di Guascogna, cadde nel tra- 
nello tesogli da Armida (VII, 44, 5-8) : 

Quand' ecco.^ 

Sparir le faci ed ogni stella insieme. 
Né rimaner a Torba notte alcuna 
Sotto povero cìel luce di luna. 

Non si comprende , i^eraltro , chiammente che cosa 
significhi, nel Tasso, cielo povero^ né come mai le 
stelle e la luna spariscano senza almeno il fenomeno 
della nebbia: fenomeno che troveremo descritto da lui 
più tardi (VII, 115, 1-3), sotto l'impressione della me- 
desima descrizione dantesca, ma per altra ragione : 

Da gli occhi de' mortali un negro velo 

Rapisce il giorno e '1 sole, e par ch'avvampi 
Negro >ie più eh' orror d' inferno il cielo. 

vv. 37-38: 

con quella fascia 

Che la morte dissolve. 

Anche l'Ariosto chiama il cor}X) (XLV, 58, 5-6): 

la fascia 
Che cinge Talma; 

e la reminiscenza dantesca è attestata dalle rime, 
ehe sono nelT ottava, lascia, ambascia^ fascia, 

V. 42: Per modo tutto fuor del modem' uso. 

Di Bradamante, che, essendo in possesso dell'anello 
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d' Angelica, può andare in cerca di Ruggiero, dioe 
rAriosto (VII, 35, 5 e seg.): 

E lo può far. .. 

Mercè Tane! che fuor d'ogni uman uso...; 

e il Tasso dice di Clorinda, appalesa in sogno aTatt- 
credi (Xil, 93, 5-6): 

fiammeggiò di zelo, 

Per gli occhi fuor del mortai uso accensi. 

A me pare che le espressioni modem* uso , uman 
uso e mortai uso si equivalgano. 

vv. 67-67 : 

Voi, cke vìvete ogni cagion recate 
Pur suso al cielo, 

Clorinda, nella Gerusalemme, a proposito deli' im- 
magine della Madonna scomparsa dalla moschea, 
dice (II, 51, 1-2): 

Dunque suso a Macon recar mi giova 
Il miracol de Toppa . 

K si noti che la frase di Dante ogni cagion recate 
pur suso al cielo si trova sottolineata dal Tasso 
nelle Postille, Ragionevole è, per il caso narrato dal ■ 
Tasso, la sostituzione di miracolo a cagione. 

Canto XVIII. 
vv. 28-30: 

Poi, come il foco movesl in altura. 
Per la, sua forma cK è nata a salire 
Là dove più in sua materia dura... 
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3 preghiere di Raimondo di Tolosa, dice il Tasso, 
.nno verso Dio (VII, 79, 4) : 

Come va foco al cìel per sua natura. 

poiché le preghiere non sono un'essenza fornita 
istinto, come Taniino (di cui Dante parla), si com- 
ende molto bene la sobrietà da lui usata nel ter- 
ine di confronto ; ma egli avrebbe fatto anche bene 
risparmiare V espi'essione per sua natura , che 
opre troppo la reminiscenza dantesca, mentre in- 
bolisce piuttosto V immagine da lui presentataci. 

Canto XIX. 
49: Mosse Ir. penne poi e ventilonne. 

Purg. XXIV, 145-150. 

Canto XX. 
. 67-68 : 
Carlo venne in Italia; e per ammenda 
Vittima fé' di Corradino. 

lest' ironia di Dante è convertita in sarcasmo dal 
ISSO, là dove fa dire ad Aladino che incrudelirà 
i Cristiani (I, 87, 7-8) : 

E su quel lor sepolcro in mezzo ai voti 
Vittime pria farò de* sacerdoti. 

. 94-96: 
O Signor mio^ quando sarò io lieto 
A veder la vendetta, che, nascosa^ 
Fa dolce V ira tua nel tuo segreto ì- 

Tasso fa dire ad Armida (XIX, 70, 8) : 
E dolce è l' ira in aspettar vendetta, 



r 



— 188 — 

modificando cosi la. frase far dolce , che significa 
addolcire o calmare, in eoser dolce; per riprodurre, 
come si rileva dalle Postille, il pensiero d'Omem, 
che chiama dolce V ira più che mele. 

Canto XXT. 
V. 21 : Chi olia per la sua scala tanto scorte? 

Giunto alla fine del suo lavom, l'Ariosto ringrazia 
la sua Alessandra Benucci, dicendo (XLVI, 1, 3-4): 

nel lito i voti scioglier spero 
A chi nel mar per tanta via m' ha scorto. 

vv. 82-84: 

Nel tempo che 'l buon Tito con r aiuto 
Del sommo rcge vendicò le fora, 
Ond"* usci 7 sangue per Giuda venduto. 

Questo passo di Dante torna alla mente, quando si j 
j^ileggano col pensiero alla Divina Commedia ì versi 
della Gerusalemme (I, 1, 1-2) : 

Che il Ciel gli die favore, e sotto ai santi 
Segni ridusse i suoi compagni erranti; 

sia perché neU' un caso e nell'altro si tratta d' una 
conquista di Gerusalemme, sia per la frase con 
Vaiato del sommo rege che corrisponde a quella del 
Tasso il Ciel gli die favore. Ma dal confronto ri- 
sulta anche più evidente il difetto che notava il 
Galileo nell'ottava tassesca ; la quale contiene una 
conclusione non attesa e non generale. Dante, invero, 
dice chiaramente e compiutamente quale fu l'eflTetto 
dell'aiuto di Dio ; il Tasso si esprime, al contrario, 
in modo oscuro e incompiuto, o con troppi sottintesi. 
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Né direi, come dissero alcuni, che la frase del Tasso 
il del gli die Javore rappresenti per sé una sen- 
tenza generale, essendo invece evidente ne' due versi 
uu'endiadi; direi piuttosto che nel Tasso c'era proprio 
la preoccupazione di far consistere la vittoria de* Cri- 
stiani nell'unione di tutti i capitani, come si può ri- 
levare anche dagli altri versi, ch'egli pone in bocca ad 
Ugone, apparso in sogno a Goffredo (XIV, 18, 7-8) : 

Così al fin tutti i compagni erranti 
Ridurrà il Ciel sotto i tuoi segni santi. 

Canto XXII. 
V. 78 : Per li messaggi deW eterno regno. 

Cosi, press' a poco, chiama gli apostoli anche il 
Tasso (XI, 8, 5) : 

E gli altri messi del celeste regno. 

Canto XXIII. 
vv. 22-24: 

Negli occhi era ciascuna oscura e caca, 
Pallida nella faccia e tanto scema, 
Che daWossa la pelle s' informaoa. 

Forse anche questi versi contribuirono alla descrizione 
ariostea d' Orlando divenuto pazzo (XXIX, 60, 1-2): 

Quasi ascosi avea gli occhi ne la testa, 
La faccia macra e come un osso asciutta. 

yv. 127-128: 

Tanto dice di farmi sua compagna 
CK* io sarò là dove fia Beatrice. 

Calcati su questi sono i versi seguenti dell' Ariosto, 
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relativi a Melissa che parla con Bradamante , con] 
la quale si può ben dire eh* ella compia V ufiìcio 
Dante compie con Vii^lio (III, 63, 5-6): 

Io tanto ti sar«> compagna e duce 
Che tu 9ia faor de Taspra selva ria. 

K anche il vocabolo c^uce, al genere femminile, è di 
!iso dantesco (Cfr. Inf. VII, 78). 

Canto XXIV. 
vv. 1-2: 

Xè 7 dir randar, né l^andar lui più lento 
Facea, ma ragionando andavam forte. 

L'Ariosto scrive, parlando di Guidon Selvaggio, di 
Rinaldo e de' fi-atelli, (XXXI, 34, 1-2) : 

XoQ per andar di ragionar lasciando. 
Non di seguir, per ragionar, lor via. 

Cfr. anche In/ IV: 64. 

v. 57: Di qua dal dolce stil nuovo eh* V odo. 

Dice r Ariosto , a proposito di Vittoria Colonna 
(XXXVII, IG, 5-0) : 

Quest'una ha... sé fatta immortale 
Col dolce stil di che il miglior non odo. 

v. 135 : Come fan bestie spaventate e poltre. 

Del cavallo di Mandricardo l'Ariosto scrive (XXIII 
90, 1): 

La bestia eh' era spaventosa e poltra. 

Ebbene, nel suo ve!*so, la sostituzione deiraggettivo 
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spaventoso^ — che indica uno stato abituale, un vizio 
della bestia — al imrticipio spaoentate — che indica 
invece una condizione del niom?nto — fa si che anche 
r altro aggettivo poltra assuma un significato ben 
chiaro ; dove che presso Dante non si sa se valga o 
pigro o tranquillo o indomito o pauroso, 11 cavallo 
di Mandi'icardo non poteva esse l'è né pigro né tran- 
quillo, bensì indomito o pauroso; ma, poiché l'idea 
della paura si trova già espressa dall' Ariosto con 
l'aggettivo spaventosa, l'aggettivo poltra non può 
significare presso di lui che indomita o non ben do- 
ma. E cosi torse intendeva egli il medesimo agget- 
tivo anche nel verso di Dante. 

vv. 145-147: 

E quale, annunciatrice degli albori, • 

Uaura di maggio movesi ed olezza. 
Tutta impregnata dall'erba e dai fiori. 

Effetto. riprodotto dal Tasso ne' ben noti versi (III, 
1, 1-4): 

Già l'aura messaggera erasi desta 
A nunzi ar che se ne vien l'aurora. 
Ella intanto s* adorna e 1* aurea testa 
Di rose colte ìu paradiso infiora. 

Se non che la vivezza e la semplicità che sono nella 
descrizione dantesca, in cui par proprio di sentire 
quella soave fragranza eh' è nell' aria sul principio 
d' un bel mattino di primavera, mancano nella de- 
scrizione del Tasso ; fredda e ricercata, e, per quanto 
bella, cosa piuttosto di pittore che di poeta. Né, se- 
condo me, il Tasso fu molto felice nel personificare 
addirittura V aura annunziatrice degli albori: del 
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(juale ardire parche si accorgesse egli stesso,se nella 
Conquistata cambiò il primo verso in quest'altro: 

Cnh V alba messaggera in cielo è desta, 

e se in un altro luogo della medesima Gerusalemme 
Liberata scrisse: 

L* alba intanto sorgea nunzia del Sole (1). 

Canto XXV. 
vv, 71-71 : 

spira 

Spirito nuovo di virtù repleto. 

Il Tasso dice che l'ombra apparsa in sogno ad Ar- 
ginano, per opera d' Aletto (Vili, 52, 3-4): 

gli spira 

Spirito novo di furor ripieno; 

ed egli sostituisce opportunamente furore a virtù; 
ma è poi proprio nuovo questo spirito per Argii lano ? 
Non aveva già scritto il Poeta (ott.* 58.*) : 

Costui pronto di ma i, di lingua ardito, 
Impetuoso e fervido d' ingegno. 
Nacque in riva del Tronto, e fu nutrito 



(1) Cfr. la nota Purg. I, 115-117. È vero che il Tasso 
tenne anche presenti quésti versi dell' Iliade (lib. XXIII, 
vv. 305-307 della traduz. del Monti) : 

Come poi nunzio della luce al mondo 
Lucifero brillò, dopo cui stende 
Sul pelago l'Aurora il croceo velo; 

ma qui il messaggero è Lucifero, non l'aura. 
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Ne le risse civil d'odio e di sdegno : 
Poscia in esilio spinto, i colli e '1 lito 
P^mpié di sangue e depredò quel regno. — ? 

Canto XXVI. 
vv. 1W21: 

Xé solo a me la tua risposta è uopo; 
Che tutti questi n' hanno maggior sete 
Che d'acqua fredda indo o et tòpo. 

Fra i lamenti che il Tasso pone in bocca ai Cristiani, 
durante la gmnde .<?iccità, e' ò anche questo (XITI, 

05, 7-8): ^ 

Ed arde a noi si il sol, che minor uopo 
Di refrigerio ha 1* Indo o TPItiòpo. 

Strano, peraltro, che i poveri cristiani, tanto soffe- 
renti per l'arsura, potessero, parlando in quei mo- 
menti, ricorrere a' fiori di rettorica ! 

V. 117: Fu miglior fabbro del parlar materno. 

È probabile che il Tasso abbia derivata da questo 
verso (che nelle Postille è notato come esempio di 
elocuzione o traslazione) V espressione per il suo 
Mete (II, 58, 7) : 

(tran fabro di calunnie;, 

da lui sostenuta neWApologia con res(>mpio virji;i- 
liano Doli fabricator Epeus, Ma, nel vei'so di Dan- 
te , fabbro^ se si bada al complemento , non ha un 
senso figurato, bensì quello proprio di artefici?, quale 
si conveniva ad mi trovadore (Arnaldo Daniello). 
M GRIFFI — L/i Diritia Commpflin pcr, 13 
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Canto XXVII. 
vv. 109 112: ( 

E già per gli splendori antelucani,.. 
Le tenebre fuggian da tatti i lati. 

Vedasi nota Purgatorio, I, 115 117. 

Canto XXVIII. 
vv. 1-2: 

Vago già di cercar dentro e dintorno 
La dioinà foresta spessa e viva. 

Della frase cercare o vago di cercar un luogo o ^r 
un luogo, con reminiscenza dantesca, si servi FAno- 

sto, una volta ne'yersi (XII, 26, 3-4): . ^"^^ 

E trova Orlando e Sacripante vago . , 

Di lei [Angelica] cercar invaa ptr qndlo OiUlIo,^ 

e un'altra volta a proposito di Feri-aù che, volendo 
ritrovare Angelica (XII, 61, 5); 

Per lei tutta cercò l'alta foresta, 

ili cui abbiamo pei'sino la coincidenza d'una foresta! 

vv. 32-33; 

Sotto Vomhra perpetua che mai 
Raggiar non lascia sole ivi, né luna. 

Del boschetto, ove va a riposarsi Angelica nella sua 
fuga, dice l'Ariosto (I, 37, 7-8): 

E la foglia co' rami in modo è mista 

Che il sul non v' entra, non che minor vista. 

Ma tutta la descrizione di rpii^sto boschetto, co' suoi 



% 



- 195 — 

iniscelli , con le erbette fresche , con la bella don- 
na^ ci richiama veramente al pensiero la descrizione 
dantesca del paradiso terrestre. 

vv. 44-45: 

aS" io va' credere a sembianti, 

Che soglion esser testimon del core. 

Il vecchio nocchiero, o galeotto, che trasporta Rug- 
giero verso l.ogi stilla, era tutto benigno e discreto 
(O. F. X, 44, 3) ; 

... se la faccia può del cor dar fede; 

x^A Erminia nella Gerusalemme Liberata dice a Va- 
fpino (XIX, 96, 5-0): 

uu mio sospiro ardente 

Fu piti verace testimon del core. 

vv. 109-113: 

.... la percossa pianta tanto pitote. 
Che de la sua virtute Vaara impregna, 
E quella poi girando intorno scote; 
E ralt**a terra, secondo eh' e degna 
Per sé e per suo del, concepe e figlia. 

Da questo luogo trae qualche espressione il Tasso, 
nel parlare de' parti della cavalla portoghese (VII, 70, 
.5-8), sull'esempio di Virgilio (Georg. Ili, 271 e segg.) 
o sulla testimonianza di Solino, Columellae Varrone: 

Volta Taperta bocca ìxt contro l'ora, 
Raccoglie i semi del fecondo vento: 
E de' tepidi fiati (oh meraviglia!) 
Cupidamente ella coucepe e figlia. 
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Canto XIX. 
vv. .14-35: 

Dinanzi a noi tal (jiiale un foco acceso 
Ci si /e' raer\ 

Effetto descritto anche dal Tasso, per il giorno in 
cui (Goffredo fece muovere il camix) vei-so Gerusa- 
lemme (I, 73, 5-6) : 

I/aria par di faville intorno avvampi, 
K quasi (l'alto incendio in forma splende. 

V. 52 : Di sopra fiamme gglaca il hello arnese, 

\ella rocca del cielo, ove son le amii divine, dice 
il Tasso {VII, S-2, 1-2) ; 

Si vedea fiammeggiar fra gli altri arnesi 
Scudo di lucidissimo metallo. 

Occorre api)ena avvertire che fiammeggiare^ nell'e- 
sempio di Dante, è usato in senso proprio, in quello 
del Tass(ì in senso figurato, per la luce vividissima 
riflessa dall'arme: ragione per cui rattributo di /w- 
cidissimo dato allo scudo, riesce sui>erfluo, giacché 
indica ancorti una volta 1' effetto, e non la causa, ' 
come avrebbero fatto, invece, o pulitissimo o for- 1 
hitissimo. ! 

v. 57 : Con rista onrca di 'stnpor non meno. | 

Il Ta^^so dice, riferendosi ad femeno e Solimano j 
(XI, 17, 5-0): 

L' altro che di stupor l'anima carca 
Oli scorge a l'atto dell'immobil viso; 

»' pjir che abbia voluto spiegare il concetto dantesca. 
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notando cho lo stupore è bensì delT anima , ma si 
manifesta per mezzo degli occhi, i quali in tal caso 
rimangono immobili. 

vv. 73-75: 

E vidi Le fiammelle andar davante, 
Lasciando retro a sé Vaer dipinto, 
E di tratti pennelli aoean sembiante. 

Della stella che rischiara il corpo di Sveno fa dire 
il Tasso a un cavaliere (Vili, 32, 1-4) : 

Allor vegg' io che da la bella face 

~ un raggio scende 

Qua^i aureo tratto di pemiel. 

Se, come non pai* dubbio, il Tasso deriva da Dantt* 
la sua immagine (Cfr. Annotazioni di Scipio Gentile, 
Leida, 1586), rileviamo, non senza interesse, ch'egli 
continuava ad intendere l'espressione dantesca tratti 
pennelli per tratti di pennello ; nonostante che nelle 
Postille si trovi, vicino alla psivoìa. pennelli, al luogo 
su riferito del Purgatorio , la nota stendali, È da 
supporre o che questa nota non sia del Tasso, o che 
egli abbia voluto semplicemente mettere in rilievo 
quella del Daniello (e infatti la nota si trova sol- 
tanto neir esemplare della Commedia stampata dal 
Da Fino, che è appunto con l'esposizione di Bernar- 
dino Daniello), il quale fu il primo ad interpretare 
tratti pennelli per portati stendardi et gonfaloni. 

V. 126 : La terza parea neoe testé mossa. 

Il vestire di Grifone, presso l'Ariosto, è (XVIII, 78, 4): 
Candido più che nevi ancor non mosse. 
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L' immagine par tolta da Dante; ma Dante ha il pen- 
siero alla neve caduta di fresco, l'Ariosto alle nevi 
intatte. 

Canto XXX, 
vv. 19-28: 

Tutti dicean,,,... 

... fior glttando di sopra e dintorno: 
« Manibus, o date, lilia plenis ».... 
Cosi dentro una nuvola di fiori.,.. 

Versi tenuti presenti dall' Ariosto (con tutta la l'è- 
miniscenza virgiliana) nella descrizione delle feste 
fatte ad Orlando e ai compagni, quando ritornano 
vincitori in Marsiglia (XLIV, 32, 5-8) ; 

Nemho d'erbe e di fior d'alto si spande, 
E sopra e intoruo ai vincitori cade, 
Che da veroni e da finestre amene 
Donne e donzelle gittano a man piene. 

V. 73 : Guardami ben; ben 6on, ben son Beatrice f 

Erminia, ])er farsi riconoscere da Vafrino, gli dice 
(G. L. XIX, 82, 4): 

Ben dessa i' son. ben dessa i' son; riguarda. 

Cosi il Tasso ha rifatto, secondo me, molto bene, il 
verso di Dante, liberandolo di queir intonazione di 
rimprovero, che non poteva avere presso di lui, pel 
caso d' Erminia. 

vv. 97-99: 

Lo gel, che m' era intorno al cor ristrettOy 
Spirito ed acqua fessi, e con angoscia 
Per la bocca e per gli occhi usci del petto^ 
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ti Tasso f^. dire ad ogni crociato, giunto presso Ge- 
rusalemme (III, 8, 5-G):. 

Agghiacciato mio cor, che non derivi 

Per gli occhi, e stilli in lagrime converso ? 

Se non che egli cambia il ghiaccio, che Dante im- 
magina intorno al cuore, proprio in un cuore ag~ 
ghiacciato ; e lascia cosi supporre due conseguenze 
niolto strane: cRe il cuore, cioè , distilli intero dal 
petto per mezzo dogli occhi e che le lacrima sieno, 
naturalmente, di sangue. 

vv. 131-132; 

Imacjiai di ben ì^egaendo false, 

Che nulla promlssion rendono infera, 

A questi versi par che abbia ripensato il Tasso, nello 
scrivere, a proposito delle streghe (XIII, 4, M)): 

Concilio infame, che fallace imago 
Suol allettar di desiato bene. 

Ma si vorrebbe domandare al Tasso: è fallace Tim- 
niagine oppure il desiato bene i Secondo Dante, è 
fallace il bene, giacché Tespresaione false immagini 
di ben, presso di lui, significa appunto, tutta intera 
per sé, / piaceri terreni , che sono immagini false 
del vero bene (Cfr. anche Farad, V, 10-12); e perciò 
false, presso Dante vuol dire semplicemente appa- 
renti, mentre è tutta l'espressione che nulla promis- 
sion rendono intera quella che significa fallaci. 

V. 135 : si poco a lui ne calse. 

Data la corrispondenza del sentimento, è probabile 
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che r Ariosto, abbia voluto ripetere la frase dante- 
sca, scrivendo (XLT, 47, 7): 

sì poco gli cal.se. 

a pi'0|)0!sito di Ruggiero che, naufragato, mentre ac- 
correva in aiuto di Agraniante, provava rimorso per 
non essersi ancora battezzato. 

Canto XX Xn 
vv 1(K)-111: 

l\-on .sce.se mal con si oeloce moto 
Foco di spessa nabe^ quando piove 
Da quel confine che più va, remoto. 

Por Tancredi, quando scende in campo contro Clorinda, 
usa ìi Tu>;so la similitudine seguente (ITI, 16, 5-G) : 

Allor sì come turbine si scioglie. 
K cade da le nubi aereo fuoco. 

Ora, la reminiscenza dantesca appare qui anche più 
evidente, se si nota che il Tasso volle convertire in 
un altro termine di confronto — con idea molto fe- 
lice — il particolare della pioggia, espresso invece 9h 
Dante come una semplice circostanza. 

vv- 115-117: 

E feri il carerò di tutta sua forza, j:^ 

Ond' ei piegò, come nave in fortuna. 
Vinta dair onde, or da poggia or da orza. 

Della medesima immagine si giova V Ariosto, (e la 
l'cminisconza dantesca è ])er due volte confermata 
dalla corrispondenza della rime/orjrt, scorza, orza) 
no* casi seGiuenti : 



1 



1.» ("XXVI, 76, 6): 

Piegò Aldigier ferito a poggia *^ ad orza, 

2.** (XXVI, 123, 1 e segg.): 

Fu il colpo di Ruggì er di sì gran forza 

Che fece 

. ...tre volte e quatti-o a poggia e ad orza 
Piegar, per gire in terra, [Rodomonte]. 

3.® (XLI, 70, 1-3) : 

Percosse egli [Gradasso] il destrier... 

d*un urto così strano, 

Cile lo fece piegare a poggia e ad orza. 

vv. 154-155: 

Ma perchè V ocfki.o cupido e rapant*^ 
A me rivolge. 

Quest'atto è ripi*odotto dal Tasso, una volta per Ar- 
mida, che in mezzo ai principi cnstinni (IX, 87.5-6): 

Or tien pudica il guardo in sé raccolto, 
Ora il rivolge cupido e vagante: 

e una volta per Rinaldo, che, attratto nelT incante- 
vole luogo d'Armida (XIV, 59, 1-2) ; 

Com* •> là giunto, cupido e vagante 
volge intorno lo sguardo: 

nel quale ultimo caso la raiiione della reminiscenza 
poco si comprende; perché, presso Dante, il partici- 
pio vagante ha il significato di mobile per libidine, 
e fa acquistare all'aggettivo cupido un senso specia- 
lissimo; mentre, presso il Tasso, non potrebbe avere 
nemmeno il significato di colgentesi intornio, date le 
parole che seguono immediatamente. 
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Cantf) XXXIIl. 
vv. 139-141 : 

Ma perché piene san tutte le carte 
Ordite a questa cantica seconda^ 
Non mi lascia più ir lo fren de Varie. 

Fra i tanti modi con i quali l'Ariosto finisce i suoi 
canti , e che derivano in generale dal costume dei 
poeti epico-cavallereschi, quello del canto XXXIIl si 
direbbe eh' egli derivi proprio dalla chiusa del Par- 
gatorio dantesco; beninteso, con le modificazioni op- 
])ortune, per renderlo della stessa natura degli altri : 

Poi che da tutti i lati ho pieno il foglio, 
Finire il canto e riposar mi voglio. 
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Paradiso. Canto I. 

vv. 10-12 : 

Veramente quanf io del regno santo 
Nella mia mente potei far tesot^o 
• Sarà ora materia del mio canto. 

Si ricordò di (juesti versi il Tasso (cfr. Inf. TI, 6),. 
nella sua invocazione alla mente (I, 36, 7-8): 

Tolto 'da tuoi tesori orni mia lingua 
Ciò eh* ascolti ogni età, nulla l'estingua; 

ma è con gusto secentistico eh' egli ha convertito la 
frase dantesca far tesoro in tesori veri e propri i. 

V. 19: Entra nel petto mio e spira tue. 

Non sembra fortuita la somiglianza tra questo verso 



— 203 — ^ 

e quel del Tasso, che pure fa parte dell' invocazione 
del poema (I, 2, 5) : 

Tu spira al petto mio celesti ardori; 

anzi se la musa invocata dui Tasso è proprio Urania 
r imitazione dantesca appare anche più evidente, 
consistendo , come osserva il Multineddu (Le fonti 
della Geriis, p. 4), nell'artifizio di dare alla divinità 
pagana un significato cristiano. 

vv. 61-63: 

E di subito parve giorno a giorno 
Essere aggiunto,, come quel che puote 
Avesse II del d' un altro sole adomo. 

Simile a questo è l'effetto immaginato dall' Ariostio 
per lo scudo d'Atlante, che, scoperto (X, 108, 8) : 

...par eh' aggiunga un altro sole al cielo. 

^. 

Canto II. 
vv. 34-36: # 

Per entro sé Veterna margherita 
Ne recepette, com' acqua recepe 
Raggio di luce, permanendo unita. 

Il Tasso imita questa similitudine , parlando d' Ar- 
mida (IV, 32, 1-4) : 

Come per acqua o per cristallo intero 
Trapassa il raggio, e noi divide o parte, 
Per entro il chiuso manto osa 11 pensiero 
Di penetrar ne la vietata parte. 

Non si comprende, tuttavia, peiHihè egli abbia voluta 
subordinare, non coordinare al precedente, il concetta 
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del dirìd' r^ o partire : e perché abbia voluto fare 
iisi» di dui» verbi del inede^iiiuo significaT«». 

Cauto IH. 
vv. 1-24-1 -25 

Ln rista nva che tanto la ^etfaio 

Quanto possihil fu^ poi che la per^se... 

Cosi. ne*se«iuenti luoghi del Furioso: 1® (IV, 48, Wl 
Bradamaute. \ edendo elevai'si suH'ippogrifo Ruggi(*»'<^ 

Coa gli occhi fìssi al elei lo segue quanto 
Basta il veder; ma poi che si dilegua 
Si che la vista nou pui> correr tanto 
Lancia ecc.; 

'29 (XLL 34, 7) Kiniiiiliai, fissando le vele che portfin 
via il suo Bi'andimarte, lo segue : 

Quanto con vista seguitar le puote: 

'^^ (XLIIL 94, 7-8> Argia, all'allontanarsi del marina: 

... lo segue quanto seguir gJÀOte 
Con gli occhi. 

Canto IV. 
Y. 105 : Per \ion perder pietà ^•/ /e ^tpietato. 

Vedasi : Inf. XX, 22. 

Canto V. 
Y. 97 : E se la stella si cambiò e rise. 

Verso rifatto dal Tasso per Clorinda morente (Xll, 
68, 6) : 

Colei di gioia trasmutossi. e rise. 
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vv. n().137: 

Per più letizia si mi si nascose 

Dentro al suo raggio la figura santa. 

Dopo essei^e apparsa in sogno a Tancrerli, Clorinda 
(G. L. XII, 93, 7-8): 

... nel profondo dei suo' rai si chiuse 
\i sparve. 

Se non che è contrario al concetto dantesco V imma- 
i!;inare che lo spirito sparisca, chiuso nel profondo 
de' suoi raggi, anzi cosi per Dante ri splende di più 
e abbaglia. 

Canto VI. 
V. 7 : J'J sotto rombra delle sacre penne. 

Il Tasso fa dire alT Eremita, che parla di Rinaldo 
(X, 75, 5-r,) : 

E sotto r ombra degli argentei vanni 
L* aquila sua copre la chiesa e Roma. 

Ma col verbo coprire usato da lui, sarebba stata i)ìi'i 
propria la preposizione con (cfr. Monti, Bassvilliana, 
I, 75 : Tutto copria còWomhra il Vaticano^ e Dante 
stesso. Inferno, XXVII, 42: Si che Cervia ricoprf* 
co' suoi ranni) anzi che la preposizione sotto. 

V. 79 : Con costui corse injino al lito rubro. 

lÀto rubro è espressione cìie piace all'Ariosto (Cfr. 
Vili, 67, e XIII, 03, 3) : 

N«? ciò che dall' Atlante ai liti rubri. 
Dall' iperboref^ nevi ai lidi rubri. 
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V. 114 : Pef*ché onore e fama gli s acceda, 

I frati della badia di Scozia, neWOrlando Furioso, 
incoraggiando Rinaldo all' impresa in favore di Gi- 
nevra, aggiungono (IV, 61, 5): 

onor e fama te n* avviene. 

Ora, ]X)iché quest" espressione è una chiara remini- 
scenza dantesca , poti'ebbe dedureene che l' Ariosto 
non interpretava il saccedere di Dante nel senso di 
venir dopo , ma nel senso di conseguire (im|>erso- 
nale, gli accada, gli avvenga)^ come già il Landino: 
la quale interpretazione ci fa meglio intendere il de- 
merito che l'Alighieri voleva far notare, col suo ver- 
so, negli spiinti di Mercurio. E una conferma di tale 
sijrnificato si potrebbe vedere anche nell'altro verso 
che l'Ariosto scrive in lode d'Alfonso (XVIII, 3, 3) : 

A voi utile e onor sempre successe. 

v. 129: Fa l'opra bella e grande mal gradita. 

Verso rifatto in qualche modo dall'Ariosto nell'epi- 
-sodio dì Filandro e Argèo (XX, 33, 4) : 

Della buona opra qui poco gradita. 

Canto VII. 
-v. 130 : Gli angeli, frate, e il paese sincero. 

II Tasso, parlando di Dio sul principio della Geru- 
salemme (I, 7, 4), scrive: 

Ch' è nella parte più del elei sincera: 

e qualche commentatore ritiene ch'egli abbia appunto 
<lerivato l'aggettivo sincero dal sii riferito verso di 
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Dante. Ma si osservi che Dante chiama paese sin- 
cero i cieh*, non l'empireo, e che dà all'aggettivo il 
sicuro significato di puro, semplice, siccome indizio 
d' incorruttibilità ; mentre nel verso del Tasso sin- 
cero (e ciò si rileva anche meglio dalla forma com- 
parativa) significa sereno, come nell'ottava 17.* dello 
stesso canto : 

Tacque; e, sparito, rivolò del cielo 
Nelle parti più eccelse e più serene. 

Cauto Vili. 
V. 16 : B come In fiamma favilla si vede. 

Il Tasso fa suo questo termine di paragone, riferen- 
dosi a Goffredo, in seguito all' apparizione dell' ar- 
cangelo Gabriele (I, 18, 7-8): 

Ma il suo voler più nel voler s* infiamma 
Del suo signor, come favilla in fiamma. 

Mentre, peraltro, in Dante il tonnine è felicissimo, 
poiché serve a dimostrare che gli spiriti nel cieh» 
di Venere si distinguono, tuttavia, per il loro splen- 
dore, in mozzo allo splendore, generale dell'astro; nel 
Tasso, riferito a un fatto psichico, riesce piuttosto 
inefficace. Giacché, pur ammesso che la favilla s'ac- 
cenda di più in mezzo alla fiamma, non è però vero 
ch'essa allora meglio si distingua. 

V. 58: Quella sinistra riva che si lava. 

Il verbo lavare in questo senso figurato piace al- 
l'Ariosto (Cfr. VI, 34, 2; Vili, 35, 2; X, 92, Cv, XIV, 
14, 3; XLIV, 80, 2): 
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Che ila Levante il mar Indico lava. 
Dietro il gran mar che li Guasconi lava. 
Là dove la minor Brettagna lava. 
Con tutta quella gente che f«i lava 
K giù fìn dove il fiume il pie* gli lava. 

V. 75: J/o.s.sf Palermo a cf ridar: Mora, mora! 

ìMìo stesso ^rMo si giova l'Ariosto, per indicare lo 
sdegno del popolo d'Altariva contro Zerbino, ci*eduto 
rnccìsoro di Pinabello (XXIII, 52, 3): 

Tutto il popol gridando : Mora, mora I 
Vien e^'c. 

v. 90: l'erra'' il riso come tieni il dosso. 

In seiiS(; proprio, dice l'Ariosto, parlando de' Bui- 
irari (XIJV, 84, 4): 

Voltar If» spalle ove avean prima il volto. 

Canto X. 
vv 1-2: 

con ramore 
Che l'uno a l'altro ete^nalmente spira, 

Osi ancìie , press' a poco , è indicato dal Tasso lo 
Spirito Santo (XF, 7, 2) : 

H te, che d'ambo uniti amando spiri. 

Canto XL 
V. \)(): Xé per parer diapetto a maraviglia. 

D'Ariodaiite dice l'Ariosto (V, 18, o): 

por f>sp<^r valoroso a mainivi Ldiu. 
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V. 109: Quando a colui cW a tanto ben sortitlo. 

Di Camillo, condottiero delle truppe romane, il Tasso 
dice (I, 64, 5) : 

Lieto che a tanta impresa il ciel sortillo; 

ma la frase è anche petrarchesca [Gh\ Trionfo 
della Fama, I, GÌ). 

Canto XIII. 
V, 37-38: 

Tu credi che nel petto onde la costa 
Si trasse per formar la bella guancia. 

Nello stesso modo esprims la bellezza muliebre l'Ario- 
sto, facendo dire da Mandricardo a Dorai ice che ha 
lasciato la patria e il regno (XIV, 57, 7-8), 

non per vedere o Spagna o Francia, 
Ma sol per contemplar sua bella guancia. 

vv. 136-138: 

E legno vidi già dritto e veloce 

Correr lo mar per tutto suo cammino, 
Perire al fine aWentrar de la foce. 

Di qui il Tasso deriva la similitudine (XI, 84, 3-6): 

Ma qual nave talor, eh' a vele piene 
Corre il mar procelloso, e V onde sprezza; 
Poscia in vista del porto o su T arene, 
su 1 fallaci scogli un fianco spezza..; 

poco felicemente, a dir vero; giacché egli si riferi- 
sce alla gran macchina da guerra de' Cristiani, in se- 
guito all'assalto dato a Gerusalemme : macchina che 
era già sdrucita in alcun canto t pesta (83, 8), e 
che in ogni modo, bene o male, arrivò a salvamento. 
Marufki — La Divina Commedia ecc. 14 
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Canto XV. 
V. 7 : Come saranno al giusti preghi sorde. 

Vedasi : Par. XVII, 3. 

Canto XVI. 
V. 61 : Tal fatto è fiorentino^ e cambia e merca. 

Il secondo emistichio ò rifatto cosi dal Tasso, nella 
risposta di Goffredo ad Altamore (XX, 142, 8) : 

Guerreggio in Asia e non vi cambio o merco. 

vv. 115-116: 

Voltraeotata schiatta che s' indraca 
Retro a chi fugge. 

L'Ariosto dice del cacciatore, che si cura poco della 
caccia già fatta (X, 7, 8) : 

E sol dietro a chi fugge affretta il piede: 

con opportune modificazioni, dato il pensiero diverso. 

Canto XVII. 
V. 3 : Quel che fa ancor li padri ai figli scarsi. 

Si ricordò forse di questo verso l'Ariosto, e dell'al- 
tro {Par. XV, 7): 

Come saranno ai giusti 'preghi sorde, 

(mando dopo il racconto di Bireno, rivolgendosi alle 
donne, scrisse (X, 6, 5-6) : 

Siate a preghi ed a pianti che vi fanno. 
Per quest'esempio, a credere più scarse. 



— 141 — 

vv. 100-102: 

Poi che tacendo ni jno>itrò spedi fa 
L'anima santa di metter la trama 
In quella tela eh' io le porsi ordita, 

È linguaggio figurato usato anche dall' Ariosto e dal 
Tasso. Questi fa dire da Idraote ad Annida (IV, 24, 7): 

Tessi la tela eh' io ti mostro ordita: 

e V Ariosto, a proposito de' varii racconti condotti 
innanzi da lui, scrive (II, 30, 5-0): 

Ma perché varie fila a varie tele 
Uopo mi son ch^r tutte ordire intendo. 

Si noti che il Tasso nelle sue Pontille alla frase 
dantesca metter la trama contrapponi^ [irecisamente 
la frase sua tesser la telo. 

Canto XVIII. 
vv. 1(X) e segg. : 

.... come nel percuoter de' rloceld arsi 

Surgono innumerahili faville,,, 
Risurger parne quindi pia di mille 
Luci. 

Ripigliando il racconto dc^l l'assedio di Parigi, l'Ario- 
sto dice di voler tornare (XVI 5-7): 

a riveder dugento 
Mila persone, o più delle scintille 
Del foco stuzzicato. 

Canto XIX. 
vv. 34-36: 

Qual il falcon cK uscendo del cappello 
Muove la testa e con l'ali si plaude, 
Voglia mostrando e facendosi bello... 
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Calca in parte su questa similitudine, la similitudine 
sua, l'Ariosto, nel descrivere V incontro di Mandri- 
cardo con Rodomonte (XXIV, 96, 1-4): 

Qaal buon astor che ranitra o 1' acceggia 
Starna o colombo o simil altro augello 
Venirsi iocuntra di lontano veggia 
Leva la testa e si fa lieto e bello. - 

Canto XXII. 
vv. 145-149: 

Quindi ni* apparve il temperar di Giove 
Tra il padre e il figlio; e quivi mi fu chkf'o 
Il cariar che fanno di lor dove. 

E tutti e sette mi si dimostrano 
Quanto son grandi. 

Anche S. Michele Arcangelo, scendendo dal cielo» 
mira, secondo il Tasso (IX, 61, 1-4): 

Quinci. d*opre diversi e di sembianti. 
Da sinistra rotar Saturno e Giove, 
K gli altri, i quali es^r non ponno erranti 
Se angelica virtù gì' informa e move (1). 

Canto XXIII. 
vv. 29-30: 

Un sol che tutte quante Vaecendea^ 
Comf: fa il nostro le viste superne. 



(1) Il bisticcio in cui è caduto il Tasso per il doppio 
senso che volle dare alla parola erranti deriva , non par 
dubbio, da quanto Cicerone scrive nel De natura Deorum: 
4C Maxime vero admirabiles sunt motus earum quinque 
stellarum, quae falso vocantur errantes ». Se non che Ci- 
cerone spiega r improprietà della parola per rispetto alla 
etimologia, non per rispetto a un senso allegorico-religioso. 
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È similitudine riprodotta dall'Ariosto, per indicare 
come col suo valore Rinaldo avesse fatto acquistare 
maggior gloria ai fratelli (XXX, 90, 6): 

Gli ha, come il sol le stelle, illuminati. 

Ma, nel caso dell'Ariosto, il paragone non mi sembra 
molto felice, o, per lo meno, molto facile ad inten- 
dere ; giacché si presenta Sj^ontanea 1* altra imma- 
gine che lo splendore di Rinaldo dovesse invece 
offuscare, non illuminare, la minore gloria conse- 
guita da ciascuno de' fratelli per proprio conto. 

Canto XXIV. 
v. 1 : O sodalizio eletto alla gran cena. 

Il Tasso, parlando dell'altare preparato dai Cristiani 
sul monte Oliveto, aggiunge (XI, 14, 2): 

Che di gran cena al sacerdote è mensa; 

ma per lui gran cena è il sacrifizio eucaristico, memre 
per Dante è la beatitudine celeste. 

Canto XXVI. 
vv. 85-87: 

Come la fronda che flette la cima 
Nel transito del cento, e poi si leva 
Per la propria virtù che la sublima. 

Il Tasso fa sua questa similitudine, conservando anche 
le rime , quando ci presenta Argante in duello eoa 
Tancredi (XIX, 10, 3-5) : 

Ma come a 1* Euro la frondosa cima 
Piega e in un tempo la solleva il pino; 
Così lui sua virtute alza e sublima; 
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e, data la ragione divei-sa del confronto, sono felici le 
sostituzioni di Euro a vento, pino Si fronda, piega 
a flette ; ma non si è curato il Tasso di mettere i 
due termini della similitudine in i^erfetta relazione 
fra lom. 

Canto XXVII. 
vv. 28-34 : 

Di quel color, che per lo sole avverso 
Nube dipinge da sera e da mane, 
Vid' io allora tutto il del cosperso: 
E, come donna onesta, che permane 
DI sé sicura, e, per l'altrui fallanza. 
Pure ascoltando, timida si fané. 
Cosi Beatrice trasmutò sembianza. 

l'\»L*ye r Ariosto ebbe presenti questi versi , per ^" 
effetti che vi si descrivono, quando dal canto su^- 
descrisse V impressione provata da Ruggiero al sei^" 
tir nominare Bradamante , da cui era stato sfidata 
(XXXVL 14, 6-8): 

Del vermiglio color che '1 matutino 
Sparge per V aria, si dipinge in faccia, 
E nel cor triema e non sa che si faccia. 

\. 97 : E la virtù che lo sguardo nC indulse. 

Fa sua questa frase l'Ariosto, alludendo a Lucrezia 
Bentivoglio (XLII, 87, 5-6) : 

quella a cui dal cielo indulto 

Tanta virtù sarà. 

Canto XXVIII. 
v^ ?9 e segg. Vedasi pag. 54. 
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Canto XXIX. 
vv. 113-114: 

per accender la fede 
DeWecancfello fero scudo e lance. 

Il Tasso, alludendo alla supposta morte di Rinaldo, 
fa dire ad Argillano (Vili 67, 1-2): 

Rinaldo lian morto, il qual fu spada e scudo 
Di nostra fede. 

Pare, veramente, che egli abbia derivata la sua 
espressione dai due famosi soprannomi dati nell'an- 
tichità ai due consoli romani Fabio Massimo e Clau- 
dio Marcello; de' quali il primo fu chiamato appunto 
lo Scudo della Repubblica, il secondo la Spada di 
Roma; ma, per Y allusione alla fede, non è impro- 
babile che si sia ricordato anche dell' espressione, 
dantesca; ove però non si giunge a confondere, nella 
frase figurata, la persona con Y istrumento (1). 

Canto XXX. 
A^v. 16-63: 

E vidi 

due rive 

Dipinte di mirabil primavera. 

Con frase identica dice l'Ariosto, descrivendo il sogno 
d' Orlando (Vili, 80, 1-3) : 



(1) E neppure il Petrarca fa questa confusione, quando 
scrive de' trovadori (Trionfo d* Amore, IV, 56-7): 

a cui la lingua 

Lancia e spada fu Pvmpre e scudo ed elmo. 
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Parea ad Orlando, s'una verde riva 
D' odoriferi fior tutta dipinta, 
Mirare ecc. 

Canto XXXIII. 
vv. 4-t>: 

Tu sei colei che V umana natura 
Nobilitasti si che il suo fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura. 

Tornano in mente questi versi, quando si leggonoqueDi 
dell'Ariosto, che fan parte del giuramento prestato da 
Carlomagno ad Agramante (XXXVIII, 82, 5-6) : 

donna, il cui valor fu si gradito, 
Che Dio prese da te V umane salme. 



